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Le favole del ministro Tremonti

Con la delega fiscale il ministro, in
nome della semplificazione degli
scaglioni di reddito per le aliquote
Irpef, affida la progressività d’imposta
alla selva delle deduzioni.

7 W E L F A R E

Il documento dell’Ulivo

«Un paese è forte quando i suoi
cittadini non temono di essere esclusi
ed emarginati». Ecco la sintesi della
piattaforma sulle politiche sociali che
l’Ulivo presenta oggi ad Arezzo

4 A L P I N I

Maggioranza battuta

Cancellati alcuni articoli del codice
penale militare di guerra risalenti al
1941. Erano palesemente
incostituzionali, ma la Cdl ha votato
contro la loro abolizione.

3 POLEMICHE

Un boicottaggio da boicottare

Un appello di docenti contro la
politica di Israele  finisce per
coinvolgere la Venice International
University, un ateneo cosmopolita
dove partecipa  l’università di Tel Aviv

FEDERICO

ORLANDO

Incapaci finora di far cantare Sad-
dam Hussein sulle armi di stermi-

nio di massa (non di “proliferazione
di massa”, come incautamente ha
scritto un giornale amico), gli ameri-
cani hanno inventato intanto il gio-
cattolo per far cantare i bambini: una
vera e propria macchina della verità
ammazza-bugie, informava ieri da
New York Goffredo Buccini del Cor-
riere della sera. Subito un coro di psi-
chiatri, psicologi, pedagoghi, peda-
gogisti, assistenti medico-sociali a va-
rio titolo, sono insorti contro la  nuo-
va invenzione, partorita dalla mente
dell’ex poliziotto Dan Tibbs e pre-

sentata con grande successo alla cen-
tesima Fiera del giocattolo. «E’ mol-
to più di un semplice gioco», ha spie-
gato il poliziotto, già addetto ai test an-
timenzogne nel commissariato di
Niagara Falls, «funziona davvero e
aiuta i genitori a parlare meglio coi fi-
gli».

Non possiamo dubitarne, ma il
problema ci sembra rovesciato. Il pro-
blema è forse come aiutare i figli a par-
lare meglio coi genitori. E forse non
giova, all’uopo, disarmare i bambini
terrorizzandoli con la macchina che
li rende consapevoli della propria
inermità. Forse giova di più disar-
mare i genitori di tutte le  furberie e
trappole che hanno imparato a usare,
talvolta per necessità, nel corso degli
anni.

Dirò, per esempio, che ci piacque
alcune sere fa veder “smascherato”,
nella trasmissione Enigma di Rai 3, un
anziano signore, di ceto e cultura rag-
guardevoli, che sosteneva d’essere
stato lui quel 28 aprile l945 a fucilare
Mussolini e Claretta Petacci dalle par-
ti di Dongo. La macchina della verità,
cui chiese d’essere sottoposto in Ame-
rica per veder confermata la sua as-
serzione, lo smentì, lasciando lui fra-
stornato e noi con uno pseudopro-
blema storico in meno. Ecco cosa au-
spicheremmo noi: che i bambini re-
galassero ai loro genitori o nonni
(specie se politici, giornalisti, avvoca-
ti, imprenditori, predicatori) giocattoli
come quello di Dan Tibbs, in versio-
ne per grandi. Così il dialogo adulti-
ragazzi potrebbe svolgersi alla pari.

Hanno tentato di salvare la pelle offrendo su
un piatto d’argento un pezzo dell’azienda

pubblica a Umberto Bossi, chiamando pompo-
samente l’operazione “Tv federalista”. Ma il lea-
der leghista, qualche ora prima, era stato sazia-
to dai suoi alleati con un altro regalino: la de-
volution. Forse per questo alla fine del vertice
che si è tenuto ieri nel salotto berlusconiano di
via del Plebiscito i leader del centrodestra si so-
no sentiti liberi di sfiduciare definitivamente i
superstiti di viale Mazzini. Indifendibili. Lo ha
riconosciuto Gianfranco Fini, lo ha ammesso
Buttiglione, dopo che Follini aveva posto il pro-

blema. Così non si può andare avanti, avrebbe
detto, bisogna trovare urgentemente una solu-
zione. 

Ma cos’è che ha fatto precipitare gli eventi?
Se, infatti, l’Udc è su una posizione critica e spin-
ge per un totale ricambio del Cda, da quando
Staderini, consigliere designato dai centristi, si
è dimesso, Fini è stato indotto a rompere gli in-
dugi dopo che nel suo partito sono scoppiati dis-
sensi insanabili sul progetto di “devolvere” una
rete, la seconda, a Milano. Alemanno, Storace
e Moffa hanno chiesto formalmente l’azzera-
mento del Cda e il licenziamento del direttore

generale. Lo stesso Follini, richiesto di un giu-
dizio sull’operazione, avrebbe risposto sarcasti-
co: difficile andare a Milano in Smart. Si apre
ora  un’altra partita difficile, resa incerta dal per-
manente silenzio di Forza Italia. E soprattutto
dall’esito della battaglia che martedì prossimo
si svolgerà in commissione di vigilanza. A que-
sto punto è probabile che la mozione di censu-
ra, annunciata dall’opposizione e appoggiata
dai centristi, si possa trasformare in sfiducia, per
raccogliere quella maggioranza di due terzi che
segnerebbe la cacciata dei giapponesi.  
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Anche il centrodestra ora sfiducia il Cda, ma prima
di andarsene i giapponesi fanno a pezzi la Rai

�� HIC&NUNC

Le due sponde dell’Atlantico si allontanano
sempre di più sull’eventualità di una guer-

ra contro l’Iraq, così come sulle strategie per ri-
lanciare l’economia. Le divisioni saranno tan-
gibili a Parigi, dove  stasera e domani si riuni-
ranno i Sette grandi. E così dopo l’Onu, la Nato
e la stessa Unione Europea anche il G7 entra in
crisi. Da un lato, Washington pronta a dare os-
sigeno alla sua economia con un piano di ri-
lancio basato sui tagli fiscali a discapito del de-
ficit di bilancio. Dall’altro, l’Europa stretta tra gli
imperativi di rigore del patto di stabilità e l’at-
tendismo della Bce in tema di tassi. Il presidente
della Commissione europea, Romano Prodi, ha
assicurato che Bruxelles sta facendo tutto il pos-
sibile per scongiurare una guerra e giungere al
disarmo di Saddam Hussein attraverso gli stru-
menti della pace. Tuttavia, l’Europa si sta pre-
parando ad affrontare anche l’eventualità peg-
giore e la Commissione è disponibile a tenere
conto  delle conseguenze di un conflitto in ter-
mini di minore crescita e di maggiori costi. «Do-
po una guerra eventuale staremo tutti molto peg-
gio - ha sostenuto Prodi - il mondo sarebbe tra-
gico soprattutto per l’Europa».

Intanto, per quel che riguarda i venti di
guerra, prosegue il tira e molla tra gli Usa e la
Turchia sul dispiegamento delle truppe ameri-
cane.  Nonostante il pressing di Washington,
però,  Ankara prende tempo mentre il coman-
do americano valuta ipotesi alternative. E se il
presidente Bush manda a dire agli iracheni che
saranno presto un popolo libero, il Vaticano in-
siste sul fronte diplomatico. In via del tutto ec-
cezionale il Nunzio apostolico all’Onu ha parlato
a sostegno della pace.
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Da questa sera a Parigi il vertice dei Sette diviso sull’Iraq e sulle strategie di sviluppo

Prodi avverte: sarebbe l’Europa a pagare il prezzo più alto del conflitto

G7, un altro club in crisi 
La guerra è sull’economia

Guerriglia a Rotterdam. Greenpeace, con la sua nave Rainbow Warrior, ha impedito

per ore la partenza del cargo Progress. pieno di carriarmati ed elicotteri per il Golfo. Militari america-

ni e polizia olandese hanno assaltato i gommoni dei pacifisti, facendo decine di arresti. (Reuters)
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Sinite parvulos
Macchina della verità per bambini, ultima demenzialità da adulti

ENRICO

LETTA

Può nascere un capitalismo di mercato in Ita-
lia? La sfida che pone Antonio D’Amato sul

giornale della Confindustria coglie un proble-
ma reale del sistema economico italiano. Ma la
domanda che dobbiamo porci è se il Paese og-
gi sta andando vero condizioni che aiutano la
competitività e la nascita di un vero capitalismo
e di veri mercati. E la risposta è che con questo
governo - passata la fase iniziale e potenzial-
mente più produttiva della legislatura - non so-
lo sono mancati i passi avanti, ma se ne sono
fatti diversi indietro.

Quattro sono le condizioni perché i merca-
ti funzionino e siano utili all’economia del Pae-
se più dei monopoli e degli oligopoli. Devono
mettere al centro i consumatori, difendendoli e
dando loro opportunità e potere di scelta. De-
vono fornire prodotti e servizi più efficienti. De-
vono aprire nuovi spazi alle attività imprendi-
toriali. Devono comprendere sistemi correttivi
che aiutino la crescita delle aree geografica-
mente più svantaggiate e dei ceti più deboli del-
la società.

Per raggiungere questi obiettivi, tutti es-
senziali per dare capacità competitiva al siste-
ma dentro i mercati globali, c’è bisogno di un
governo che li persegua con determinazione.
Nella scorsa legislatura questa determinazione
c’è stata e molti risultati, dalla discesa dell’in-
flazione alla ripresa dell’occupazione, ad un
nuovo dinamismo del sud, avevano incomin-
ciato a manifestarsi.

Non è questo il clima che si respira oggi. La
lotta agli oligopoli non è certo in cima alle azio-
ni del governo, anzi. I continui annunci di in-
terventi sulle Autorità indipendenti sono il se-
gno di volontà di controllo e di scarso rispetto
delle regole. Lo stesso vale per il disinteresse e
la marginalità nel quale sono caduti i temi dei
conflitti di interesse, della correttezza fiscale e
della trasparenza finanziaria. 

La necessità di dare più forza ai consuma-
tori è stata contraddetta in questi due anni da
scelte nei delicati settori delle assicurazioni, dei
servizi finanziari, dello stesso cambio di moneta,
che ne hanno marginalizzato il ruolo. Per non
parlare delle penalizzazioni che le politiche per
il Mezzogiorno hanno subito nelle ultime due
finanziarie. 

Siamo vicini alla metà della legislatura. Nel-
lo stesso periodo della precedente il governo Pro-
di portò l’Italia nell’euro, sistemò i conti pubblici
e rilanciò l’occupazione riformando, allo stesso
tempo, il mercato del lavoro e il sistema previ-
denziale. Messi a paragone, questi due periodi
sembrano il bianco e il nero. E non basta il ri-
ferimento alla crisi internazionale - che vale per
tutti, anche per i nostri concorrenti - a spiegare
le incertezze e le inadempienze che hanno por-
tato il Paese allo stallo che stiamo vivendo.

Qualcosa

Chiedono al ministro Mar-

zano se interverrà sul rin-

caro della benzina. «Qual-

cosa va fatto», asserisce gra-

nitico. Poi spiega che ha

scritto a Tremonti per avere

indicazioni: bonus fiscale?

Ristrutturazione delle acci-

se? Non ha avuto risposte.

Ha ragione: con quel mini-

stro, qualcosa va fatto.

IRAN
Graziati cinque ebrei 

accusati di spionaggio

L’ayatollah Ali Khamenei,

suprema carica religiosa

iraniana e capo dell’ala dura,

ha graziato cinque dei tredici

cittadini, dieci dei quali ebrei,

arrestati nel 1999, perché

accusati di spionaggio a

favore di Israele. Erano stati

condannati fino a 13 anni di

carcere. In Iran vivono 30.000

ebrei, la più grande comunità

ebraica in Medio Oriente, al

di fuori di Israele.

RICERCA
Cnr, sospeso

il commissariamento

Il Tribunale amministrativo

regionale del Lazio ha

confermato la sospensione

del commissariamento del

Cnr approvato dal governo lo

scorso 31 gennaio. Con

questo atto i giudici

amministrativi hanno accolto

la richiesta di sospensiva

avanzata dal presidente

dell’ente Lucio Bianco.

BRUXELLES
La Ue contro l’Italia 

per gli appalti dell’Anas

La Commissione europea ha

annunciato l’invio all’Italia di

due pareri motivati (prima

tappa della procedura di

infrazione), entrambi relativi a

contratti stipulati dall’Anas.

Nel mirino di Bruxelles la gara

per la galleria stradale di

Olbia e la progettazione

stradale in Calabria. Per

l’esecutivo Ue l’ente pubblico

ha violato la direttiva sugli

appalti pubblici.

CENSIS
La mafia costa alle imprese

del Sud 7,5 miliardi di euro

La mancata crescita del valore

aggiunto delle imprese

meridionali causata dalla

presenza “pervasiva” della

criminalità organizzata è

valutabile in 7,5 miliardi di

euro all’anno. A questi

risultati è giunto uno studio

promosso dalla Fondazione

Bnc in collaborazione con il

Censis. La ricerca ha

coinvolto oltre 700 imprese

meridionali con meno di 250

addetti. Se la mafia non fosse

esistita, spiega la ricerca, il pil

pro capite del Sud avrebbe

raggiunto quello del Nord.

Chiuso in redazione alle 20,30
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Il bianco
e il nero
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George W. Bush, parlando ad Atlanta, ha
promesso al popolo iracheno che «il giorno
della libertà è ormai vicino» e che l'America
lo aiuterà a ricostruire un Paese «senza armi
e finalmente libero». L'Iraq, ha detto il
presidente statunitense,  «può diventare un
esempio di progresso e di libertà per tutto il
Medio Oriente». 

Bush, presidente degli iracheni

Gli Stati Uniti potrebbero ridispiegare le
proprie forze in Corea del Sud, spostandole
dalla regione di Seul e concentrandole in una
grande base navale e un’aerea, in modo da
costituire un deterrente efficace, ma
attraverso una presenza più discreta sul
territorio. Lo ha detto il segretario
alla Difesa Usa, Donald Rumsfeld.

Corea, Rumsfeld sposta le truppe

The Sun ha attaccato Jacques Chirac,
addirittura sul suo territorio, con un'edizione
distribuita gratuitamente a Parigi in cui
raffigura il presidente come un enorme
lombrico che si srotola verso l'alto da una
cartina della Francia e a
tutta pagina titola: "Chirac Est Un Ver"
(Chirac è un verme).

“The Sun”: Chirac? Un verme

Colin Powell ha intimato ieri alla Turchia di
dare una risposta alle sue richieste entro «la
fine della giornata»  per la concessione
dell'uso del suo territorio e delle sue basi per
i 30-40.000 soldati. Da Ankara arriva una
replica secca per bocca del ministro degli
esteri Yasar Akis: «Non è prevista la
possibilità di dare una risposta oggi (ieri)». 

Ultimatum degli Usa alla Turchia

Uomini
di Chiese

per la pace

Non è solo l’Iraq a dividere le due sponde del-
l’Atlantico. E neppure il ciclo economico o

le controversie commerciali. Il fossato tra i due
blocchi, quello europeo e quello statunitense, è
scavato soprattutto dalle diverse politiche eco-
nomiche con cui Usa ed Ue hanno affrontato e
stanno affrontando il dopo 11 settembre. Alla
riunione dei 7 Paesi più industrializzati del
mondo, in programma a partire da stasera nean-
che a farlo apposta a Parigi, Europa e Usa si pre-
senteranno ancora su posizioni contrapposte.
Divisi sull’Iraq i 7 Paesi più industrializzati
(Usa, Canada, Giappone, Germania, Francia, Ita-
lia, Regno Unito), cui si aggiunge la Russia, lo
sono anche in tema di strategie economiche.

Da un lato, Washington proiettata verso la
guerra contro l’Iraq e pronta a dare ossigeno, per
questa via e quella fiscale, alla sua economia. Dal-
l’altro, una zona euro privata delle chances di cre-
scita, stretta tra gli imperativi di rigore del Pat-
to di stabilità e l’attendismo della Bce in tema
di tassi. Il fossato è profondo non solo in poli-

tica estera, ma anche sul fronte delle strategie
per superare la debolezza della congiuntura
economica. 

La forbice tra Usa ed Ue si va allargando ogni
giorno di più, nonostante l’apprezzabile sforzo
distensivo compiuto ieri dall’amministrazione
Bush, che ha annunciato l’intenzione di non pro-
cedere davanti alla Wto (World Trade Organi-
zation) contro l’Ue per la moratoria mantenuta
da 7 Paesi - tra cui Francia e Italia - contro l’im-
port a stelle e strisce contenente Ogm (organi-
smi geneticamente modificati). Un passo più
d’effetto che reale alla luce della recente inizia-
tiva comunitaria che dovrebbe garantire la trac-
ciabilità e l’etichettatura degli Ogm. Tuttavia, Wa-
shington ha fatto sapere che non c’è bisogno di
nuovi punti di frizione commerciale tra Usa e
Ue, pur respingendo l’idea che la rinuncia pos-
sa essere giustificata dalla speranza di assicurarsi
l’appoggio alla guerra da parte degli europei.

A Parigi  gli Usa arriveranno dopo aver mes-
so a punto un piano di rilancio basato su una

riduzione delle imposte e per un costo totale di
674 miliardi di dollari spalmati in 10 anni. Una
politica destinata a far impennare il già preoc-
cupante deficit di bilancio a stelle e strisce a fron-
te del più basso livello dei tassi di interesse Usa
degli ultimi 41 anni, pari all’1,25%. E a Parigi il
nuovo segretario al Tesoro americano John
Snow, atteso al battesimo del fuoco nella tana
di Chirac, sarà costretto a rappresentare un’am-
ministrazione che si prepara alla guerra contro
l’Irak e la cui politica di sviluppo è fortemente
criticata al suo interno. È soprattutto il piano di
rilancio economico-fiscale del presidente Bush
ad essersi attirato le critiche dei democratici ma
anche di una parte dei repubblicani, nonchè la
bocciatura di 10 premi Nobel per l’economia e
il giudizio agro-dolce del presidente della Federal
Reserve, Alan Greenspan, preoccupato della
voragine del deficit di bilancio. Il fatto che la pri-
ma potenza economica a livello mondiale pre-
ferisca imboccare la strada del deficit per fi-
nanziare un piano di rilancio economico ali-
menta le speranze di chi, all’interno dell’Ue, sol-
lecita un ammorbidimento del rapporto deficit-
Pil il cui tetto è fissato oggi al 3%. Proprio ieri
la Commissione europea ha fatto sapere che
terrà conto, nell’analisi della situazione di bi-
lancio dei diversi Paesi Ue, dei costi addiziona-
li legati ad una partecipazione ad una eventua-
le guerra in Iraq. Bruxelles però si è anche af-
frettata a specificare che non si tratta di un’au-
torizzazione in bianco a superare la soglia del

3%. D’altra parte, l’Europa deve fare i conti con
tassi di riferimento fissati, a partire dall’inizio
dello scorso dicembre, al 2,75% e con l’inten-
zione della Bce di attendere il definirsi del qua-
dro geopolitico, nonostante il rapido apprezza-
mento (8%) negli ultimi mesi dell’euro rispet-
to al dollaro. La produzione industriale della zo-
na euro a dicembre è crollata dell’1,5% mentre
ora sia la Confindustria tedesca che quella fran-
cese lanciano l’allarme per la necessità di un ri-
dimensionamento delle stime di crescita. La
stessa Commissione europea ha ammonito lu-
nedì scorso che rivedrà al ribasso le sue previ-
sini di crescita per quest’anno della zona euro,
che fino ad oggi puntavano su una crescita del
Pil di Eurolandia dell’1,8%. Tutto dipenderà
dall’intensità di un eventuale conflitto e dal suo
impatto sul prezzo del petrolio.

Il rischio concreto è quello che da Parigi
non esca un messaggio chiaro ai mercati fi-
nanziari che avvertono lo scetticismo sul dia-
logo economico, ma anche l’inquietudine per
i venti di una guerra che potrebbe costare al
mondo l’1% della produzione economica dei
prossimi anni e più di 1000 miliardi di dollari
da qui al 2010. Solo nel 2003, secondo uno stu-
dio di due economisti australiani, l’effetto com-
binato dell’aumento del costo del petrolio, l’in-
cremento delle spese di bilancio e l’incertezza
potrebbero pesare sul valore della produzione
economica mondiale per 173 miliardi di dol-
lari. (Ra. C.)

Netto ed inequivocabile l’inter-
vento del rappresentante vati-

cano all’Onu, monsignor Celestino
Migliore, al quale è stato concesso in
via straordinaria di intervenire al Con-
siglio di sicurezza, ed altrettanto net-
ta la presa di distanza da Blair dei ver-
tici delle chiese cattolica ed anglicana
britanniche. Sulla questione irachena
la giornata di ieri ha fatto registrare
importanti convergenze e prese di
posizione degli uomini di chiesa, an-
zi di chiese diverse. 

��
«La vasta maggioranza della comu-
nità internazionale chiede una solu-
zione diplomatica e di esplorare tut-
te le strade per un accordo pacifico -
ha affermato monsignor Migliore a
New York - e la richiesta non deve es-
sere ignorata». «La Santa Sede - ha
detto il Nunzio - incoraggia le parti
coinvolte a mantenere aperto il dia-
logo che possa portare soluzioni nel-
la prevenzione di una guerra possibile
e chiede alla comunità internaziona-
le di assumersi le sue responsabilità
nella gestione di qualsiasi mancanza
da parte dell'Iraq». Dopo aver ricor-
dato che la Santa Sede ha sempre ri-
conosciuto l'irrinunciabile ruolo del-
la comunità internazionale, il rap-
presentante del Vaticano ha aggiun-
to che essa comprende la preoccupa-
zione di fronte alla giusta causa del di-
sarmo degli arsenali di armi di di-
struzione di massa, «minaccia che
purtroppo emerge non in una singo-
la regione ma in altre parti del mon-
do». Il Nunzio ha ricordato i messaggi
trasmessi dal papa a Saddam perché
siano concretamente rispettate le ri-
soluzioni dell’Onu.

La Santa Sede, sono ancora le pa-
role dell'Osservatore permanente al-
l'Onu, «è convinta che, anche se il
processo delle ispezioni sembra in
qualche modo procedere lentamente,
resta tuttavia un percorso efficace che
può portare alla costruzione di un
consenso che, se ampiamente condi-
viso dalle nazioni, renderebbe quasi
impossibile per qualsiasi governo agi-
re altrimenti, senza il rischio di iso-
lamento a livello internazionale». Ed
è questo, ha scandito il Nunzio, «un
percorso adeguato per arrivare a una
soluzione onorevole del problema
che, a sua volta, possa fornire le basi
di una pace reale e duratura». «Mai
la guerra - ha detto ancora Migliore ai
membri del Consiglio di sicurezza, ci-
tando il discorso del Papa al corpo di-
plomatico - può essere considerata un
mezzo come un altro, da utilizzare per
regolare i contenziosi fra le nazioni.
Come ricordano la Carta dell'Orga-
nizzazione delle Nazioni unite e il di-
ritto internazionale, non si può far ri-
corso alla guerra, anche se si tratta di
assicurare il bene comune, se non co-
me estrema possibilità e nel rispetto
di ben rigorose condizioni, né vanno
trascurate le conseguenze che essa
comporta per le popolazioni civili du-
rante e dopo le operazioni militari».
«La pace - ha concluso Migliore, sem-
pre citando le parole del papa - è an-
cora possibile in Iraq e per l'Iraq. Il
più piccolo passo in avanti nei pros-
simi giorni farà guadagnare terreno
alla causa della pace».

��
Con una iniziativa inusuale, i leader
delle chiese cattolica ed anglicana han-
no contestato, in un comunicato con-
giunto, «la legittimità morale» della
scelta di andare in guerra per disar-
mare Saddam. Nel comunicato, che
porta le firme dell’arcivescovo di We-
stmister Cormac Murphy O’Connor e
dell’arcivescovo di Canterbury Rowan
Williams, si chiede che sia concesso
maggior tempo agli ispettori dell’Onu
e si esorta il regime iracheno a rispet-
tare le risoluzioni delle Nazioni unite.

PAOLO

MANZO

Con 12 milioni di abitanti, l’Ecua-
dor non è certo uno dei Paesi lea-

der del Sudamerica. Ma rischia di di-
ventare un “case study” per come il
neopresidente Lucio Gutiérrez ha
contraddetto se stesso in poco più di
un mese. Ex colonnello dell’esercito
di origine india, leader del golpe che
detronizzò Jamil Mahuad nel 21 gen-
naio del 2000, Gutiérrez si è insedia-
to alla presidenza dell’Ecuador il 15
gennaio scorso, avendo come alleati
il partito indigeno Pachakutik, il Par-
tito della Società Patriottica 21 gen-
naio (da lui fondato e che ricorda il
suo tentativo di golpe) e una eteroge-
nea compagine di sindacati e gruppi
di estrema sinistra

.I suoi cavalli di battaglia per arriva-
re al potere erano stati la revoca im-

mediata della dollarizzazione e la
creazione di un fronte comune lati-
noamericano per rinegoziare il debi-
to estero del continente. Gli Usa
ostentavano più di una preoccupa-
zione di fronte alle idee di Gutiérrez,
e per rendersene conto basta leggere
i titoli di New York Times e Washing-
ton Post di un mese fa. Un ex golpi-
sta alla presidenza dell’Ecuador, il
Chávez ecuadoriano al potere, Un
pericoloso asse populista: Lula, Chá-
vez e Gutiérrez? Mai timore fu più im-
motivato, e mai programma elettora-
le fu più smentito dai fatti. A chi og-
gi gli chiede che cosa intende fare con
la “dolarización”, Gutiérrez risponde
che è un processo “ormai irreversibi-
le”. In merito alla rinegoziazione del
debito assieme agli altri paesi del Su-
damerica Gutiérrez nicchia. Se ne
parla, lo fa solo per assicurare che pa-
gherà tutto, capitale ed interessi. In-
tento nobile, sia chiaro, ma che rischia

di annullare ogni politica sociale in
Ecuador. Da un lato, infatti, con l’uso
esclusivo del dollaro come moneta na-
zionale, Quito ha rinunciato alla po-
litica monetaria, che oggi è decisa in
toto dalla Fed. Unico vantaggio deri-
vante dalla dollarizzazione di Gutiér-
rez è quello di rassicurare gli investi-
tori esteri: l’Ecuador non rischia più
le spinte inflazionistiche che hanno
caratterizzato la sua economia per
anni. Resta da vedere sino a che pun-
to la rinuncia all’autonomia moneta-
ria e le politiche fiscali restrittive sa-
ranno compatibili con le pressanti ri-
chieste sociali della popolazione in-
digena, decisiva per la vittoria di Gu-
tiérrez. La “svolta del mese” (così la
chiamano in molti) ha trovato con-
ferma nel viaggio negli Stati Uniti
compiuto da Gutiérrez la scorsa set-
timana. Accompagnato da una folta
rappresentanza imprenditoriale, il
neopresidente è stato accolto da Bu-

sh e dal Fmi a braccia aperte. Una cin-
que giorni particolarmente significa-
tiva, se si considera che è stato il pri-
mo viaggio all'estero di Gutiérrez do-
po il suo insediamento, ed è avvenu-
to proprio nel Paese che più di ogni
altro si era mostrato preoccupato per
la sua ascesa al potere. Militare di ori-
gini popolari, Gutiérrez ha abbando-
nato, dopo il suo insediamento, la di-
visa da colonnello che ha indossato
durante tutta la campagna elettorale.
Oggi si presenta in pubblico solo in
giacca e cravatta.

Autodefinitosi un “pragmatico”,
Gutiérrez ha dimostrato in poco più
di un mese di essere davvero ispira-
to dalla real politik. Come ministro
dell’economia, infatti, ha scelto Mau-
ricio Pozo, un liberista ortodosso, fa-
vorevole alla dollarizzazione e ap-
prezzato a Washington. Il suo com-
pito? Tranquillizzare gli investitori
esteri. A capo dell’importante mini-

stero dell’energia (l’Ecuador fonda le
sue esportazioni sul petrolio), Gu-
tiérrez ha nominato Carlos Arboleda
Heredìa, un anziano generale in pen-
sione che lo aveva “accompagnato”
durante il golpe di tre anni fa. Unica
concessione fatta alla sinistra, che lo
ha appoggiato durante la campagna
elettorale, è stata la scelta di Nina Pa-
cari, il primo ministro degli esteri in-
digeno del continente. La svolta di Gu-
tiérrez è stata molto apprezzata alla
Casa Bianca e il temuto populista, l’ex
golpista, in pochi giorni si è trasfor-
mato in un partner affidabile, tanto
che il Fmi ha già deciso di conceder-
gli un prestito di 600 milioni di dol-
lari. Di certo lo è stata meno dalle for-
ze politiche che hanno sostenuto la
sua candidatura. Il Pachakutik, in-
fatti, ha già iniziato a dare segni di for-
te insofferenza verso la “svolta del me-
se” del presidente, accusandolo di
avere tradito la fiducia degli elettori. 

LUCA

BELLOCCHIO

Geopoliticamente e culturalmente sospeso
tra Oceania ed Europa, il Regno Unito sem-

bra più di ogni altro Pzaese riflettere l’attuale di-
sorientamento in politica estera delle grandi po-
tenze, conseguenza del nuovo fluido sistema in-
ternazionale multipolare e delle costrizioni a
questa libertà imposte dall’irruzione del fattore
“etnia” nel foreign policy making. Quella a di-
sposizione di Londra resta, comunque, una
straordinaria collezione di possibilità strategiche
tra cui scegliere per dare forma allo scenario in-
ternazionale attuale. Malgrado ciò, la cool Bri-
tannia di Blair sembra ridurre questa straordi-
naria ricchezza di opzioni in politica estera al-
la dicotomia: Europa versus Oceania, continen-
talismo europeo versus atlantismo anglosasso-
ne. Che il discorso del premier britannico del-
lo scorso 15 gennaio a Glasgow ha cercato di ag-
girare. Invano. Per svariate ragioni.

Sul versante interno, sono note le difficoltà

del premier Blair nel cercare di aggiornare l’i-
dentità nazionale britannica lungo linee non più
(solamente) anglosassoni, impresa, questa, re-
sa ancor più ardua dall’impossibilità nell’acco-
modare la questione nordirlandese e nel con-
tenere la frammentazione politico-territoriale
dell’isola provocata dai revanscismi etnici scoz-
zese (ricordato con velata preoccupazione nel di-
scorso di Glasgow), gallese o cornico. Crisi iden-
titaria, questa, che ha impedito al premier Blair
non solo di dare risposta al quesito fondamen-
tale “cosa è la britannicità” oggi, ma soprattut-
to di elaborare una politica estera coerente con
essa. Questa domanda resta, per ora, inevasa. 

Sul versante internazionale è noto l’ondeg-
giamento del vascello britannico tra l’adesione
all'euro e a un eventuale progetto di con/fede-
razione degli Stati nazionali europei, e l’adesione
(tutt’altro che fantascientifica) al Nafta statuni-
tense o a forme di associazione politica con gli
Usa e altri Paesi di tradizione anglosassone
(“l’anglosfera”), con cui il Regno Unito condi-
vide più d’una visione del mondo.

Le leadership inglesi sembrano credere a en-

trambi i progetti secondo le convenienze poli-
tiche del momento, mentre l’opinione pubbli-
ca britannica sta a guardare, incredula, i fu-
nambolismi politici che di volta in volta le ven-
gono serviti a colazione.

Per cercare di porre fine a questo duplice di-
sorientamento decisionale, l’amministrazione
Blair ha deciso di affidarsi ai pragmatici (intri-
si di spirito evangelico) dettami della dottrina
Cooper, consigliere del premier in politica este-
ra con il pallino dei futuribili geopolitici. Trat-
tasi di una miscela di pan-interventismo inter-
nazionalista e tradizionale power politics, che
punta sull’esportazione della democrazia su
scala globale, tipica del più scaltro dei wilsoni-
smi di ascendenza pragmatico-puritana. «S’in-
tervenga laddove è giusto e…conveniente» è il
grido di battaglia di questa dottrina. E siccome
le cause giuste seducono anche perché forni-
scono una scusa per comportarsi male, l’inter-
ventismo umanitario britannico per accomodare
la conflittualità inter-statuale e intra-statuale si
accompagna spesso e volentieri allo sfrutta-
mento dei vantaggi strategico-economici del

posto (dall’Iraq alla Sierra Leone).
Scaltrezza politica a parte, oggi le principa-

li preoccupazioni di Blair sembrano essere, in-
nanzitutto, preservare ad ogni costo la speciale
relazione anglo-americana (godendone le laute
ricompense) cercando al contempo di non alie-
narsi la simpatia almeno di una parte dell’Eu-
ropa (da qui la scelta di unirsi al club degli Ot-
to); non compromettere la propria credibilità
prendendo scelte affrettate sulla questione ira-
chena, in vista dell’eventuale referendum sul-
l’adesione all'euro (la cui convocazione dovrà de-
cidersi entro il prossimo giugno); e, infine, pre-
servare l’integrità del blocco occidentale, per im-
pedire che il tanto decantato scontro di civiliz-
zazioni non si risolva, di fatto, nella disintegra-
zione dell’occidente, custode del vangelo della
liberaldemocrazia. 

Per riuscire in tutto ciò, Blair ha assoluto bi-
sogno di restituire al Regno Unito quel presti-
gio in politica internazionale goduto per seco-
li. Del resto, indispensabile, anche per porre fi-
ne alla crisi identitaria britannica. La storia ha
davvero ripreso a correre.

Confini

A Parigi i Sette divisi sulla guerra 
e sulle strategie di politica economica

I funambolismi di Blair tra progetto euro e Nafta
per recuperare il prestigio sulla scena internazionale

In poco meno di un mese il neopresidente dell’Ecuador compie un’inversione di rotta a sostegno della dollarizzazione

La svolta di Gutiérrez che piace tanto agli Stati Uniti e al Fmi

Alla riunione dei sette Paesi più industrializzati del mondo, in programma da questa se-

ra, le due sponde dell’Atlantico arrivano con posizioni distanti sulle modalità per supe-

rare la debolezza della congiuntura.Washington ha alle spalle un piano per rilanciare l’e-

conomia basato sul taglio delle tasse e sull’aumento del deficit di bilancio, mentre l’Eu-

ropa è stretta tra gli imperativi di rigore del patto di stabilità e l’attendismo della Bce. 
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L’unico a difenderlo è Desmond
Tutu, premio Nobel per la pace ed

ex arcivescovo di Città del Capo: «Ro-
bert Mugabe è diventato quasi una ca-
ricatura di tutti pregiudizi sui neri».
La visita del presidente dello Zim-
babwe a Parigi per il vertice franco-
africano si è trasformata, come pre-
visto, in una vera patata bollente a cau-
sa delle proteste che ha suscitato (gui-
date dal britannico Peter Tatchell). E
anche per l’imbarazzo degli stessi ca-
pi di Stato europei, poco propensi a
farsi fotografare al fianco del dittato-
re africano. Tanto che il vertice euro-
africano previsto per il 4 e 5 aprile a
Lisbona è stato rinviato a data da de-
stinarsi. Le proteste contro Mugabe
(come quelle contro Sharon, due vi-
cende legate dal fatto che le associa-
zioni per i diritti umani stanno cer-
cando di usare la via giudiziaria) apro-
no però fronti imprevisti.

��
Il Sudafrica si sta infatti impegnando
per far uscire lo Zimbabwe dall’iso-
lamento internazionale (insieme al-
la Nigeria cercherà di farlo riammet-
tere nel Commonwealth, dopo la so-
spensione di un anno). Il Sudafrica di
Thabo Mbeki è la più grande demo-
crazia del continente e la sua posi-
zione non può essere ignorata. Ma an-
che all’interno del Sudafrica c’è chi si
chiede perché il governo sia così ap-
passionato nella difesa di un perso-
naggio ormai impresentabile come
Mugabe. Formalmente il governo su-
dafricano si richiama alla non inter-
ferenza negli affari interni dello Zim-
babwe. Ma è sostenibile questa posi-
zione per una democrazia che è nata
dalla lotta (interna certo, ma anche in-
ternazionale) contro la forma più
odiosa di violazione dei diritti umani,
l’apartheid? D’altra parte lo stesso
Mbeki solo la settimana scorsa ha
formalmente chiesto allo Swaziland
(Paese a tutti gli effetti indipendente)
di riformare la propria costituzione;
cosa che assomiglia pericolosamen-
te a un’ingerenza.

In realtà quello che di Mugabe
sembra affascinare il governo suda-
fricano è il modo in cui ha trattato gli
ex-coloni bianchi. Non è una posi-
zione politicamente corretta e quin-
di non è enunciabile in questi termi-
ni, ma di fatto molti sudafricani ve-
dono di buon occhio la possibilità di
espropriare i grandi possedimenti
ancora nelle mani di poche facoltose
famiglie bianche. In un certo senso,
è difficile dar loro torto considerando
quanto l’Africa in generale soffra del-
l’isolamento internazionale, della
scarsità di risorse, del criminale com-
portamento delle industrie e dei go-
verni occidentali nella crisi dell’Aids.
È un bel paradosso infatti che la giu-
stizia internazionale voglia impedire
ai Paesi africani di produrre in proprio
i medicinali per curare i malati di
Aids e poi si occupi delle violazioni dei
diritti umani. Quale violazione è peg-
giore della negazione della salute? 

��
Ma neanche il governo sudafricano fa
una bella figura nel difendere Muga-
be. Un anno fa il presidente dello
Zimbabwe fece approvare una legge
in cui si dichiarava reato puntare l’in-
dice contro il corteo presidenziale.
Questo perché nelle vie di Harare la
gente aveva preso l’abitudine di pro-
testare silenziosamente puntandogli
il dito mentre passava a bordo della
sua auto blindata. Le proteste a Pari-
gi dei movimenti per i diritti umani
sono quel dito puntato che almeno al-
l’estero Mugabe non può distogliere
da se stesso.

CATERINA
FALOMO

Un’università che dice no a Israele, anzi alle
“sorelle” accademiche israeliane. E’ l’uni-

versità di una città aperta, cosmopolita, crogio-
lo di culture, di religioni, di storie. Ca’ Foscari,
Venezia. E lo fa con la firma – nero su bianco –
di alcuni dei suoi docenti. Scelte personali, per
carità, non posizione ufficiale dell’ateneo, ma ne
ha fatta di strada l’appello del britannico pro-
fessor Rose, che dalle pagine del Guardian – era
il 6 aprile 2002 – invitava i suoi colleghi a in-
terrompere ogni rapporto con i colleghi israe-
liani, almeno finché fosse durata l'occupazione
militare dei territori palestinesi e la violazione
dei diritti umani. 750 le firme raccolte in meno
di 12 mesi sotto quelle righe durissime: «Non
posso più, in coscienza, cooperare con le uni-
versità israeliane e partecipare a conferenze in
Israele». 

Firme a cui adesso si aggiungono anche
quelle italiane. Come quella di Francesco Gat-
ti, docente di studi sull’Asia Orientale, la cui ade-
sione è figlia del totale dissenso nei confronti del-
la politica di Sharon, o quella di Rodolfo Del-
monte, professore di linguistica computazionale
che, scegliendo di non frequentare più colleghi
israeliani, vuole smuovere le loro coscienze af-
finché alzino la voce contro il premier.

La notizia fa discutere, ma a sorprendere è

più alcun rapporto con docenti e scienziati israe-
liani. Per lui l'adesione è un gesto che deve ser-
vire a svegliare gli intellettuali, perché «sono gli
intellettuali a dover smuovere le coscienze del-
le persone».

Per contrastare questa iniziativa, altri do-
centi, sempre a Ca’ Foscari, hanno pensato di
firmare l'appello contro il boicottaggio degli
atenei israeliani che è stato pubblicato in Fran-
cia dopo la presa di posizione di Paris VI. Co-
me la professoressa Emaneula Trevisan Semi,
docente di Storia dell'ebraismo. «Ritengo - spie-
ga - che sia un compito delle università quello
di favorire tutte le occasioni di dialogo e comu-
nicazione possibile con il mondo accademico
israeliano e con quello palestinese, magari pro-
prio organizzando incontri scientifici nelle uni-
versità europee dal momento che non vi sono
più possibilità di incontro in Medio Oriente».

E non poteva che essere ancora più forte e
indignata la posizione di Amos Luzzatto, pre-
sidente delle Comunità ebraiche in Italia: «Già
non credo nell'efficacia dell'embargo econo-
mico», dice Luzzatto, «ma se l'embargo passa
alla cultura la cosa diventa addirittura ignobile.
Questa operazione va contrastata con tutti i
mezzi». Senza incrinature anche le voci di Ric-
cardo Pacifici e Yasha Reibman, assessori alle
relazioni esterne delle Comunità Ebraiche di Ro-
ma e di Milano: «Ciò che la guerra divide, la
scienza e la cultura, l'arte e lo sport dovrebbero
tentare di unire». Il de bello accademico è appe-
na cominciato.

Guai a spezzare un vincolo universale
L’appello al boicottaggio delle istituzioni culturali israeliane, che è finito in molte e-mail di

docenti, è stato firmato anche da professori di altri atenei, in particolare da  Federico Zanettin di

Perugia, Ehab El Shae di Bari, Anna Redaelli di Genova. E sulla vicenda è intervenuto Umberto

Eco (L’Espresso del 23 gennaio): «Nel corso dei secoli, attraverso episodi di tolleranza e ferocia

di stato è sopravvissuta una comunità dei dotti, che ha cercato di instaurare sentimenti di

comprensione tra persone di tutti i paesi. Se si spezza questo vincolo universale, sarà una

tragedia». Ancora: «Non si può mettere sotto accusa un paese, per quanto si dissenta dal suo

governo, senza tener conto delle divisioni e contraddizioni che esistono in quel luogo». Sulla

stessa lunghezza d’onda, Paolo Mieli (Corriere della Sera, 23 gennaio): «È doveroso guardare

con maggiore attenzione agli atti di pregiudizio e ostilità nei confronti di ebrei che, travestiti da

avversione politica allo Stato di Israele, si producono in tutta Europa».

UMBERTO ECO E PAOLO MIELI

I principali leader di
52 Paesi africani, tra
cui Robert Mugabe,
discutono a Parigi
per due giorni di
Iraq e della crisi in
Costa d’Avorio, dove
la Francia  schiera
3.000 militari.

L’Africa in Francia 
Soldati israeliani
hanno ispezionato,
casa per casa, la
città di Nablus per
catturare militanti
palestinesi ricercati,
invitando anche la
popolazione a
consegnarli. 

Rastrellamenti
Guardiani della
rivoluzione si
accingono alla
ricerca dei resti
dell’aereo militare
caduto mercoledì
nelle montagne
dell’Iran a 40 km.
da Kerman.

Il jet precipitato
Soldati armati
indiani controllano
bambini a Baramula
dopo che
l’esplosione di un
ordigno ha causato
la morte di cinque
persone e il
ferimento di tre. 

Bomba in Kashmir

Manicomio di San Servilio (San Servolo), tavola di progetto, 1933/09 (Archivio Storico Comunale di Venezia, Fondo Giacomelli)

MARCO
SOTGIU

Mugabe,
imbarazzo

a Parigi

È  stato sottoscritto anche in Italia l’ appello del  professor Rose, che  invita i suoi colle-

ghi a interrompere ogni rapporto con i colleghi israeliani, almeno finché dura l'occupa-

zione militare dei territori palestinesi e la violazione dei diritti umani. 750 le firme rac-

colte in meno di 12 mesi sotto quelle righe durissime: «Non posso più, in coscienza, coo-

perare con le università israeliane e partecipare a conferenze in Israele».  A Venezia, do-

ve è attiva la Venice International University, un crogiuolo di atenei di cui fa parte an-

che l’università di Tel Aviv, in diversi hanno firmato.  Ma le critiche sono state  dure.

Questo boicottaggio
è roba da matti

Un’iniziativa per protestare contro Israele suscita polemiche
UNIVERSITÀ E RELAZIONI INTERNAZIONALI

Confini

il luogo dove è la spaccatura rischia di provoca-
re la ferita più vistosa: la Venice International
University (Viu) di San Servolo, una delle isole
più vicine al centro di Venezia, per lungo tem-
po manicomio maschile, destinato a chiudere i
battenti nel 1978, con la 180. Un lungo restau-
ro ha trasformato quel luogo di dolore nella Viu,
un melting pot di studenti e professori che ogni
giorno, con partenza dalla riva degli Schiavoni,
salgono sul piccolo vaporetto per raggiungerla.
L’ateneo è un esempio felice di collaborazione
interuniversitaria. Nata per iniziativa dell’allo-
ra rettore di Ca’ Foscari, Paolo Costa, oggi sin-
daco di Venezia, con il patrocinio della Provin-
cia e il supporto della Cassa di risparmio di Ve-
nezia, coinvolge la Ca’ Foscari, l'Università Au-
tonoma di Barcellona, la Ludwig Maximilians
Universität di Monaco, la Duke University del-
la Carolina del Nord e la Tel Aviv University. La
firma dell’appello di Rose, dunque, destabiliz-
za un ordine interno, mettendo alla berlina col-
leghi con i quali si collaborava fino all’altro ieri.

Esplicita al riguardo Daniela Meneghini, docente
di lingua e cultura persiana, che ha dichiarato
di non voler più collaborare con la Viu né ave-
re più nulla a che fare con docenti israeliani. 

Le reazioni interne non si sono fatte atten-
dere: Luca Pes, assistant dean alla Viu, pur rico-
noscendo la necessità di dare un segno forte, sot-
tolinea come l'adesione all'appello escluda e di-
scrimini persone e istituzioni di altre naziona-
lità e ribadisce la missione dell’università, quel-
la di portare avanti un programma internazio-
nalista e pacifista in grado di unire e non divi-
dere gli studenti. «Questa posizione è un erro-
re - dice Pes -  la cultura deve essere portatrice
di dialogo e di pace. La Viu ha sempre favorito,
attraverso corsi sull'Islam, sul conflitto israelo-
palestinese, sulla guerra e sulla pace un pro-
gramma che educa gli studenti al dialogo». «È
la cosa più stupida che abbia mai sentito», rin-
cara Karima Benali, studentessa olandese alla
Viu, «qui siamo in molti a credere che l'isola-
mento di Israele non sia il modo giusto per con-
trastare la politica di Sharon».

Ma i firmatari della Ca’ Foscari non ci stan-
no ad essere ghettizzati: la protesta contro il pre-
mier israeliano non ammette dilazioni e non si-
gnifica antisemitismo, ma solo che non si può
perdere altro tempo per far sentire la propria vo-
ce. L’adesione di Gatti, ad esempio, nasce sul-
l’onda della risoluzione dell’europarlamento che
il 10 aprile scorso invitava il Consiglio e la Com-
missione europea a convocare il Consiglio di as-
sociazione Ue-Israele per chiedere a Israele di
ottemperare alle ultieme risoluzioni dell’Onu e
dare rispsota positiva agli sforzi europei per una
soluzione pacifica del conflitto.

«Ho ricevuto questo messaggio via internet
e ho pensato fosse una questione rilevante, per-
ciò ho firmato l'appello - dice Gatti - per dire a
Sharon che non sono d'accordo con la sua po-
litica. Questo non vuol dire né che io sia anti-
semita né che l'Università di Tel Aviv debba usci-
re dalla Venice International University». Al-
trettanto risoluto è Rodolfo Delmonte, tra i pri-
mi ad aderire al boicottaggio e che oggi non ha

L’isola dei matti
L’isola di San Servolo, di proprietà della

Provincia di Venezia, è nel Bacino di San

Marco. Nel secolo VIII fu occupata da alcuni

monaci benedettini che vi trovarono una

chiesa dedicata a San Cristoforo. Nel 1725

l’isola fu consegnata dalla Repubblica di

Venezia ai Padri ospedalieri di San Giovanni

di Dio e adibita all’accoglienza e alla cura

dei malati di mente (di qui l’espressione in

voga a Venezia “l’isola dei matti”). Oggi è

sede della Venice International University.

SAN SERVOLO
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La maggioranza ha approvato da sola, in
commissioni congiunte affari costituzionali e
giustizia della Camera, il ddl Boato per
l’attuazione dell’articolo 68 della
Costituzione, che rende inutilizzabili le
intercettazioni di telefonate in cui si
menzionino parlamentari. Margherita
assente, astenuti Ds e Prc. 

La Cdl vota attuazione art.68

Il capogruppo della Margherita,
Castagnetti, reputa «gravi» le accuse del
premier all’opposizione di rendere
impossibile il dialogo. «Tra di noi c’è una
diversità di fondo - dice - il governo dà per
scontato che la guerra ci sarà, noi invece gli
chiediamo di fare di tutto perché la guerra
non ci sia».

Affermazioni gravi di Berlusconi

Ormai è chiarita la posizione del governo
sulla crisi irachena: «In un gioco di giro di
valzer - dice il responsabile esteri della
Margherita, Pistelli - si dichiara per l’Onu ma
fa propria la posizione del presidente Bush
che il tempo sta per scadere». Anche se ha
fatto propria la linea del Consiglio Ue infatti,
alla fine Berlusconi «sarà al suo fianco».

Iraq, giro di valzer del governo

Per Massimo Cacciari la guerra è ormai
certa il problema sarà vedere «quanto dura,
quello sarà drammatico». Perché se alla
prima bomba Saddam Hussein se ne va «si
raccoglieranno i cocci - dice - e si vedrà cosa
è possibile fare. Ma se dovesse durare, allora
sarebbe una vera catastrofe». Per il filosofo
«Prodi ha fatto quello che poteva»

Cacciari: guerra ormai certa

Ititoloni erano già pronti: Ulivo in ordine sparso sugli al-
pini, tregua già finita, resa dei conti dietro l’angolo. Non

è andata così, non proprio. Dodici ore dopo il voto delle
mozioni sulla politica estera, quello sulla conversione del
decreto per il finanziamento delle missioni all’estero dei
soldati italiani poteva diventare l’occasione per consolida-
re nell’Ulivo la nascita di una vera e propria area trasver-
sale pacifista. «Ieri e oggi siamo contro la guerra», pro-
clamava di buon mattino Marco Rizzo, mentre Rifonda-
zione annunciava il suo no e si ventilava l’esistenza di pa-
recchi mal di pancia anche tra le fila dei Ds e della Mar-
gherita. 

Ma il voto sugli alpini non era la stessa cosa di quello
del giorno prima. Pierluigi Castagnetti, che è uno fra i più
convinti oppositori della guerra in Iraq, minimizzava
spiegando ai suoi che non si possono certo negare gli sti-
pendi ai soldati dopo che sono partiti. Piero Fassino face-
va addirittura l’americano: anche se i Ds restano contrari
a quella missione, quando si mobilitano le forze armate
«vale il detto “giusto o sbagliato è il mio Paese”». Il risul-
tato politico della sconfitta del governo sull’abrogazione di
alcuni articoli del codice penale militare di guerra ha fat-
to il resto: una bella botta di buonumore per l’opposizio-
ne. E così è finita che chi proprio non se la sentiva di vo-
tare “sì” ha deciso di non partecipare al voto: solo due no
dai Verdi, due dal Pdci, nessuno dalla Margherita, nessu-
no dai Ds. Ermete Realacci, unico astenuto, insieme a ot-
to diessini, fra i deputati del partito di Rutelli, racconta che
il suo voto deriva solo dalla necessità di essere coerente con
il voto contrario, espresso a suo tempo, sulla missione, ma
nega che si stia consolidando un asse pacifista in linea di
principio, anzi: «La mozione dell’Ulivo sulla crisi in Iraq

è perfetta, risponde alla domanda espressa dalle grandi ma-
nifestazioni di sabato scorso e dà loro uno sbocco politi-
co realistico. Quella di Rifondazione, invece, è sbagliata
perché è disperata: dà per scontato che la guerra ci sarà.
Se l’ho votata? Nemmeno per sogno».

Nessun dramma, insomma, anche se resta il rimpianto,
e anche qualche malumore, per come sono andate le co-
se con le mozioni sull’Iraq. Sulla graticola stavolta c’è so-
prattutto il Correntone che, trascinato dall’irruenza di Ce-
sare Salvi, con la decisione di votare anche la mozione di
Bertinotti ha offuscato (con la complicità di qualche tg e
giornale) il risultato ottenuto dall’Ulivo con la mozione uni-
taria. Possibile che il dato più rilevante della giornata par-
lamentare fosse che trentotto deputati del centrosinistra
avevano votato anche il testo di Prc?, ci si è chiesti ieri po-
meriggio all’esecutivo della Margherita. «Purtroppo c’è
sempre qualcuno che vuole tutto», ha detto Arturo Pari-
si. E Fassino ha fatto pubblica ramanzina a chi dimentica
che se si sta in una coalizione bisogna essere coerenti e
«funzionali all’unità». Paradossalmente, sono i moderati
quelli che alzano di più i toni: Giorgio Napolitano ieri ha
parlato di «posizioni contro la coerenza e la dignità» a pro-
posito degli autori del doppio voto. Ma a Sdi e Udeur, che
chiedono un chiarimento politico denunciando la persi-
stenza di posizioni differenti sulla politica estera, e ad
Alfonso Pecoraro Scanio che accetta la sfida e chiede un
tavolo programmatico e sospetta che qualcuno lavori «per
l’Ulivo ristretto», Francesco Rutelli ieri ha indirettamen-
te risposto rivelando di essere stato ricevuto in mattinata
dal Capo dello Stato e di avergli illustrato «la posizione uni-
taria dell’Ulivo che fa perno sull’Europa, sull’egida dell’O-
nu e sulla necessità di evitare la guerra». (Chiara Geloni)

La Lega va alle crociate. L’interpretazione padana

della caccia al musulmano si sviluppa su fron-

ti diversi. A Roma gli uomini in camicia verde

danno battaglia contro la legge sulla libertà re-

ligiosa. Naturalmente per difendere le radici

cristiane. Coerentemente a Cornigliano il Car-

roccio promuove una raccolta di firme contro il

progetto di costruire una moschea. Parallela-

mente lo stato maggiore leghista si mobilita con-

tro la macellazione degli animali secondo il ri-

to musulmano. Troppo cruenta. I leghisti, che so-

no d’animo buono, chiedono più rispetto per le

povere pecore. Perché sono padane?  

Civiltà

padana

I  F A T T I  L O R O

L’Ulivo fa i conti col vizio di quelli
che vogliono sempre un po’ di più

Sì, d’accordo, l’Ulivo avrà pure le sue gatte da
pelare per tenere assieme le sue diverse

anime quando si affrontano questioni difficili
come la guerra. ma non è poi che il centrode-
stra stia tanto meglio. Se parliamo di Iraq, è ve-
ro che l’altro giorno in Parlamento le truppe del-
la Cdl hanno marciato allineate e coperte a so-
stegno della linea del governo. Ma domani? 

Nel salotto di Vespa, in una delle rare tra-
smissioni dedicate al problema (forse perché an-
cora non è stata prodotta una fiction su Saddam),
Schifani, Calderoli e Follini hanno parlato lin-
guaggi diversi. Se i primi due hanno già indos-
sato l’elmetto e sono pronti alla guerra senza ma
e senza se a fianco degli Stati Uniti di Bush, il
leader centrista è stato molto più cauto ed ha
espressamente subordinato l’ipotesi di un in-
tervento ad una precisa risoluzione delle Nazioni
Unite. Una diversità di prospettiva di non poco
conto. Di cui, però, i mezzi d’informazione, ed
in particolare quelli televisivi, non si interessa-
no. Solo le divisioni nell’Ulivo fanno notizia?

��
Ieri giornata di vertice a casa Berlusconi. I capi
del centrodestra si sono ritrovati nel salotto del
Cavaliere per dicutere di devolution e di rifor-
ma del titolo V della Costituzione. Argomento
spinoso, visto i dissensi annunciati tra Udc e Le-
ga. Alla fine il “caminetto” si è concluso con un
patto: le due leggi procederanno insieme. “Si-
mul stabunt, simul cadent”, ha chiosato Follini,
l’intellettuale della compagnia. E così la com-
missione affari costituzionali della Camera ha
dato il via libera al ddl Bossi sulla devolution, sen-
za modifiche rispetto al testo già approvato al Se-
nato. Più che una casa, il centrodestra si carat-
terizza sempre più come un mercato: tu dai una
cosa a me, io do una cosa a te...

��
Sulla devolution l’opposizione annuncia batta-
glia. Se Franco Monaco bolla come «ennesima
sceneggiata» il finto braccio di ferro tra mode-
rati e “falchi” della Cdl (non a caso - sottolinea
il nodo è stato sciolto grazie al cosiddetto lodo
D’Onofrio, uomo dell’Udc), Gianclaudio Bres-
sa, vicepresidente della prima commissione, de-
nuncia che la legge Bossi non ha nulla a che fa-
re con il federalismo e con l’attuazione della
riforma del titolo V, e che il tutto non è altro che
il prezzo politico pagato da Berlusconi allo sco-
modo alleato. Le tre righe sulla devolution, se-
condo Bressa, creeranno un conflitto infinito tra
Stato e regioni e produranno una pericolosa di-
sarticolazione del Paese, premiando la logica
egoistica delle realtà territoriali più ricche ri-
spetto alle più povere.
Per questo la Margherita aveva presentato una
ventina di emenadmenti tentando di migliorare
nel merito il provvedimento, nel senso di un
federalismo davvero solidale. Ma il patto scel-
lerato della Cdl ha impedito ogni possibilità di
confronto. Da qui l’unica strada possibile:
un’opposizione intransigente. Un’opposizio-
ne che, secondo il coordinatore della segrete-
ria dei Ds, Chiti, dovrà necessariamente pre-
vedere il referendum. «I cittadini italiani - di-
ce Chiti - sapranno difendere e sviluppare il fe-
deralismo, l’universalità delle politiche sociali
e la solidarietà. Il progetto della destra verrà
sconfitto».

L’aria che tira

PATRIZIA

TOIA

Il Senato della Repubblica ha reso definiti-
va la modifica dell’articolo 51 della Costi-

tuzione, aggiungendo alla fine del primo
comma questo periodo: «A tal fine la Re-
pubblica promuove con appositi provvedi-
menti le pari opportunità tra donne e uomi-
ni».

Quattro letture nelle Aule parlamentari
di questa legislatura, proposte di legge già for-
mulate nella precedente, un lungo lavoro di
approfondimento nella Commissione e im-
portanti audizioni con autorevoli giuristi e
rappresentanti delle associazioni femmini-
li hanno consegnato agli atti del parlamen-

to una cospicua interessantissima antologia
di analisi e riflessioni sul complesso tema del-
la rappresentanza e della partecipazione al-
la vita politica e pubblica delle donne.

Si è detto molto sotto il profilo culturale,
politico, sociologico e molte scuole di pen-
siero (dal femminismo più ortodosso agli al-
tri filoni di promozione della donne) si so-
no confrontate.

L’approdo di questi diversi orientamen-
ti è stato comune: occorreva una copertura
legislativa al più alto rango, la Costituzione,
per cambiare lo stato di fatto, per recuperare
una arretratezza della nostra democrazia
rappresentativa, per riconoscere e rendere
storicamente attuabile il protagonismo fem-
minile anche nella politica e nelle istitu-
zioni.

La situazione è tragicamente nota ma più
spesso è tacitamente ignorata.

L’Italia si colloca oggi, col suo misero
9,8% di donne alla Camera e con l’ancor più
misero 7,7% al Senato, al 69° posto nella gra-
duatoria dei parlamenti dei vari Paesi del
mondo (il cui elenco include realtà della de-
mocrazia con sviluppi non proprio esem-
plari).

E non è una grande consolazione per noi
sapere che, comunque, in questo panorama
è il centro-destra ad esprimere la minore sen-
sibilità (basti pensare che col governo di de-
stra si è passati dalle cinque ministre dei tem-
pi dell’Ulivo a due sole donne a palazzo Chi-
gi).

Questa situazione non solo è deficitaria,
ma è andata peggiorando nel tempo e ha

marcato ancor più il contrasto con ciò che in-
vece, nella cultura, nelle professioni, nell’u-
niverso della vita sociale e nei rapporti in-
terpersonali è avvenuto: donne sempre più
forti, autorevoli,  sempre più consapevoli
del proprio ruolo e del proprio peso, più
pronte a chiedere spazio e ad esercitare re-
sponsabilità.

Questa vivacità tuttavia non è arrivata al-
la politica e la democrazia delle istituzioni ri-
mane zoppa, incompiuta, un mondo dove
“l’altra metà del cielo” è praticamente fuori
o ai margini con due gravi conseguenze: 

- privare le istituzioni di una ricchezza di
risorse e di un completamento di creatività;

- far maturare nel mondo femminile una
indifferenza e sempre più spesso una ri-
nuncia, una vera e propria alterità rispetto al-

le istituzioni.
Ogni democrazia, e anche la nostra, cer-

to, che tra i molti punti aperti ha quello di
rafforzare i meccanismi di rappresentanza,
ha bisogno di darsi forme che inglobino e va-
lorizzino i nuovi soggetti della storia e l’e-
voluzione delle donne è stata sicuramente
una delle grandi “rivoluzioni del ‘900”: una
rivoluzione vincente, perché, come scrive
qualche studioso, non è stata fatta “contro”
ma “per”.

Oggi anche l’Europa chiede di esaltare
cultura e prassi delle pari opportunità: la de-
mocrazia europea è paritaria fin dalle sue
fondamenta e ci aspettiamo ora che, come
ha fatto ieri la Costituzione Italiana, anche
quella che nascerà in Europa dia questo se-
gno chiaro.

Sulla devolution
il mercato

delle libertà

L’indultino bloccato
a palazzo Madama

Nostalgie di centrodestra
per il codice di guerra

Non c’è più alcun dubbio. Come aveva-
no promesso appena approvato alla

Camera, An e Lega stanno facendo di tutto
per affossare il cosiddetto indultino, la so-
spensione condizionata della pena fino a tre
anni. L’ufficio di presidenza della commis-
sione giustizia al Senato si riunirà solo
mercoledì prossimo per stabilire il calen-
dario dei lavori ma il suo presidente, Caru-
so, già conferma che il testo sarà cambiato
perchè ci sarebbe «un’ampia volontà» in
questo senso, tesa a correggere le «soluzioni
inadeguate».

In realtà anche nel centrosinistra non
mancano le perplessità. I Ds, con Fassone,
ripropongono l’ipotesi di un indulto di sei
mesi - inadeguato a deflazionare la situa-
zione nelle carceri - attorno alla quale è pe-
raltro difficile, se non impossibile, racco-
gliere la maggioranza dei due terzi come ri-
chiesto dalla Costituzione. 

Per questo i senatori dell’Ulivo si in-
contreranno probabilmente martedì per fa-
re il punto. Intanto però, già da ieri trecen-
to detenuti del carcere Pagliarelli di Paler-
mo hanno ripreso lo sciopero della fame per
sollecitare una risposta del parlamento, e
mentre  prosegue da 18 giorni anche quel-
lo dei radicali. La commissione finora ha
traccheggiato, rimandato, affossato appun-
to. Ecco perchè l’ex presidente del Senato,
Mancino, chiede che sia l’aula a votare su-
bito il provvedimento. E ricorda che la mag-
gioranza, quando vuole spingerne uno, lo
porta direttamente in aula indipendente-
mente dal suo iter in commissione:  se-
condo lui l’indultino «ha bisogno di una
spinta, si decida per il sì o per il no». Cer-
to, non gli piace che  sia incluso anche il rea-
to di concussione e di corruzione ma a que-
sto punto, chiede che ognuno si assuma le
sue responsabilità. (G.Mont.)

Il diavolo sta nei dettagli. Per la seconda
volta in una settimana, la moderna de-

stra di governo inciampa nell’ingombrante
eredità del suo scomodo passato. Martedì
scorso, al Senato, l’imprevista frenata  che
ha bloccato la modifica costituzionale per
l’abolizione della pena di morte. Ieri, alla
Camera, il no a un emendamento di Mar-
co Minniti che sopprime alcuni articoli dal
codice penale militare di guerra.

Alla brutta figura, stavolta, si è ag-
giunto il danno di una sonante sconfitta
parlamentare: perché su quel voto la mag-
gioranza è andata sotto. Un soddisfattis-
simo Minniti, poche ore dopo, racconta-
va a chi non c’era che in aula, anziché il-
lustrare l’emendamento, gli era bastato
leggerli, quegli articoli da abrogare: l’ar-
ticolo 76, per esempio: «Chiunque co-
municando con più persone riunite, o an-
che separate, dà notizie diverse da quel-
le che sono portate a conoscenza del pub-
blico dal governo o dai comandi militari
è punito con la reclusione militare da sei
mesi a tre anni». Oppure l’86: «Chiunque
commette un fatto diretto a indurre il go-
verno italiano alla sospensione delle osti-
lità o alla cessazione della guerra è puni-
to con la reclusione non inferiore a dieci
anni»: dopo il dibattito dell’altro ieri,
quanti parlamentari resterebbero a piede

libero?
L’antefatto è questo: sette mesi fa,

quando il primo contingente italiano partì
per l’Afghanistan, data la delicatezza del-
la situazione istituzionale di quel Paese,
a tutela dei nostri soldati il parlamento de-
cise l’applicazione del codice militare di
guerra; in tal modo si garantisce infatti ai
militari di poter essere processati in pa-
tria e non nei tribunali dei paesi nei qua-
li vengono inviati. Il codice, però, è del
1941: dunque, scritto non solo durante il
fascismo, ma nel pieno della seconda
guerra mondiale. Già allora l’Ulivo, con
Minniti, chiese una riforma del codice, al-
meno nelle sue parti più palesemente in-
costituzionali, oppure, meglio, il varo di
un nuovo codice per le missioni militari,
ormai necessario per un Paese che ha
più di ottomila uomini impegnati in ope-
razioni di peace-keeping. Il governo fece
proprio un ordine del giorno presentato
dall’opposizione in questo senso, ma an-
cora non ha fatto nulla. 

Ieri l’emendamento Minniti ha otte-
nuto 205 voti favorevoli e 199 contrari.
Motivati, versione ufficiale della Cdl, dal
fatto che «il problema va affrontato in un
contesto organico». Molti deputati della
maggioranza, pare, avevano diplomati-
camente abbandonato l’aula. (Ch. G.)

Le pari opportunità tra uomo e donna entrano nella  Costituzione

Ma “l’altra metà del cielo” è ancora ai margini della politica

Richiesto più volte da Giovanni Paolo II, votato dalla Camera ma fermo a pa-

lazzo Madama: il provvedimento di clemenza per i detenuti non fa un passo in

avanti grazie ad Alleanza nazionale,  contraria insieme alla Lega. Ma le perplessità

non mancano anche nei Ds che guardano ad un indulto difficilissimo da approvare.

Mancino: ognuno si assuma le sue responsabilità di fronte al parlamento.
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Come l’orso Yoghi nel parco di Yellowstone, anche Giu-
lio Tremonti in Italia si crede più furbo  della media

dei ministri dell’economia che lo hanno preceduto. Ha sco-
perto l’uovo di Colombo. All’alba del terzo millennio Tre-
monti legittima nuovamente la dissimulazione come tec-
nica di governo, ne tesse le lodi, se ne fa portavoce. Più che
Colbert, Francesco Bacone il filosofo che non solo parlava
di liceità della dissimulazione - il rapporto tra apparenza
e realtà - ma ne attribuiva la pratica ai politici che non han-
no «tale penetrazione di giudizio da poter discernere qua-
li cose devono essere messe alla luce del sole e quali mo-
strate a mezza luce, e a chi e quando». Costoro sono co-
stretti generalmente a dissimulare.

Perché, dunque, Tremonti dovrebbe sforzarsi a gover-
nare quando è più semplice traghettare gli italiani da una
propaganda elettorale all’altra, veicolando le promesse at-
traverso leggi dello Stato? Perché dovrebbe impegnarsi a
redigere nei particolari una riforma se è, invece, più sem-
plice trasformarla in un libello pre-rinascimentale con ri-
ferimenti bucolici in grado di colpire le folle? Vestiti i pan-
ni del giardiniere, il ministro si affretta a spiegare, nella de-
lega ritornata alla Camera dopo l’ok del Senato,che “le
riforme fiscali sono come i giardini: hanno bisogno di po-
tatura, di innesti, di cure costanti: talvolta di un nuovo di-
segno”. Poco importa che ci sia qualche incidente di per-
corso come ad esempio il dissesto delle finanze pubbliche,
il crollo delle entrate fiscali per il quale c’è sempre una giu-
stificazione a portata di mano, il calo di fiducia nel rapporto
tra fisco e contribuente. L’obiettivo è dissimulare, ovvero
convincere gli italiani che è alle porte una nuova stagione
di riforme: il ministro insiste su una rivoluzione fiscale al-
l’insegna dell’equità e della trasparenza, in nome della qua-
le è possibile giustificare il ricorso a uno strumento tanto
iniquo come il condono. 

L’equazione semplicità come equità
Il messaggio, che in questi mesi è arrivato da via Venti Set-
tembre alla vasta platea dei contribuenti italiani, “pesca” nel-
l’immaginario collettivo e punta sulla semplificazione.
Rendere semplice il fisco, azione di per sé auspicabile, non
significa però automaticamente renderlo più equo. Il mi-
nistro sull’argomento sorvola, preferendo insistere sul fat-
to che la sua riforma salverà il contribuente medio – il si-
gnor Rossi di turno – dalla selva di aliquote che i precedenti
governi gli hanno lasciato in eredità. Goccia dopo goccia
il governo ha cercato di inculcare nella testa del signor Ros-
si una sola semplice cifra: 23%. Sarà quella l’aliquota di ri-
ferimento Irpef per la maggior parte dei contribuenti ita-
liani con un reddito fino a 100.000 euro. Il secondo ed ul-
timo scaglione avrà come aliquota di riferimento il 33% che
riguarderà quei contribuenti i cui redditi annui superino
i 100.000 euro.

Fin qui il messaggio è chiaro: invece di districarsi in
una selva di 5 scaglioni la forbice delle fasce di reddito ha
nei 100.000 euro il vero discrimine. Rispetto alle aliquote
ancora in vigore e stabilite dall’ultima finanziaria dell’Uli-
vo per il 2003 – il ministro se ne guarda bene dall’ammet-
terlo – l’aliquota più bassa è cresciuta di 5 punti percentuali,
passando dal 18% al 23%. Quella più alta – ma questo non
interessa direttamente il signor Rossi – è scesa di 11 pun-
ti, portandosi dal 44% al 33%. 

Scatta, così, il primo campanello d’allarme del signor
Rossi che, pur non accorgendosi della minore progressi-
vità che si vuole introdurre nel sistema fiscale, guarda ai
numeri e inizia a farsi i conti. Primo: dissimulare. Secon-
do: esaltare la dissimulazione. È a questo punto che il su-
perministro sfodera l’arma delle deduzioni (ovvero del-
l’abbattimento del reddito imponibile) che dovrebbero so-
stituire le attuali detrazioni (ovvero le riduzioni d’imposta).
Per compensare l’aumento della pressione fiscale sui red-
diti più bassi Tremonti affida la progressività alla selva del-

le deduzioni. Tuttavia, se le deduzioni, di fatto, non inte-
ressano se non marginalmente i redditi alti beneficiari di
un’evidente riduzione dell’aliquota, una rigorosa applica-
zione degli abbattimenti del reddito imponibile è vitale per
coloro che guadagnano meno, pena un innalzamento
spropositato della pressione fiscale. A questo punto il si-
gnor Rossi, destinato a sopportare il peso più alto dell’ag-
gravio, chiederà di conoscere meglio il meccanismo di neu-
tralizzazione del maggior prelievo attraverso le deduzioni
dal reddito. 

Un fisco migliore per i Paperoni d’Italia
È qui che la semplicità di Tremonti diventa complicazio-
ne. Se a tutto ciò si aggiunge che la sostituzione delle de-
trazioni d’imposta con le deduzioni rischia di creare – a pa-
rità di importi di abbattimento – ulteriori distorsioni a van-
taggio dei redditi più alti, si capisce perché il signor Rossi
abbia di che preoccuparsi. Prevedere, ad esempio, un mi-
lione di deduzione per l’aliquota del 23% determinerebbe
una minore imposta di circa 119 euro, mentre sui redditi
assoggettati ad un’aliquota del 33% vi sarebbe un minore
prelievo pari a 170 euro. Sul fronte delle deduzioni, quin-
di, non solo non c’è semplicità, ma anzi buio pesto.
Eppure nella testa del signor Rossi continua a girare quel-
la semplice cifra del 23% e la promessa di un fisco più sem-
plice. E, secondo l’equazione di Tremonti, più equo. Poco
importa se, di qui a poco, il nostro signor Rossi sarà costretto
a districarsi all’interno di una foresta di deduzioni – un pia-
neta ancora sconosciuto - per cercare di assicurarsi l’attuale
esenzione. Ancora non sa - l’ignaro - che sarà protagoni-
sta di pellegrinaggi ancora più sofferti di quelli attuali dal
commercialista o dal Caf. 

Il percettore di redditi alti, invece, gongola e si sfrega
le mani: il salto all’indietro nel passato dei nostri avi verso
un’imposta proporzionale è una manna dal cielo – inatte-
sa? – per i Paperoni d’Italia. Già ora che grandi ereditieri
ed evasori hanno le mani libere dalle pastoie di un fisco
solidale, i consumi di lusso sono aumentati in Italia a fron-

te di un’economia stagnante e di una domanda interna sem-
pre più debole. Il nostro signor Rossi, però, non demorde:
è affascinato da quell’equazione così convincente secondo
cui un fisco più semplice – almeno all’apparenza – è an-
che più equo. È quindi disposto a dare ancora credito al mi-
nistro dell’economia che procede a corrente alternata. Ba-
sti pensare che della tanto sbandierata “no tax area”, ovve-
ro l’aliquota zero fino ad un determinato livello di reddito
estesa a tutti i contribuenti, si è persa ogni traccia. An-
nunciata nel programma fiscale divulgato in occasione del
tax day e promessa nel contratto con gli italiani, la no tax
area si è trasformata in vaghi riferimenti a livelli di reddi-
to esenti a seconda della composizione del nucleo familiare.
Le esenzioni previste per alcuni redditi, tuttavia, non so-
no un’invenzione dei governi di centro-destra ma sono sta-
te applicate anche dagli esecutivi dell’Ulivo. 

Il campanello d’allarme del signor Rossi
Il signor Rossi inizia così ad avere qualche perplessità ma
quel numeretto – il famoso 23% - continua a girargli per
la testa. Poco importa (o forse no?) al signor Rossi che gli
incapienti – ovvero coloro non soggetti al pagamento del-
le tasse perché l’ammontare delle detrazioni spettanti su-
pera l’imposta lorda – siano stati ignorati dalla delega fiscale
e non interessati da adeguati meccanismi di sostegno so-
ciale. Eppure il signor Rossi è testardo e cerca di informarsi
se avrà vantaggi dalla rivoluzione fiscale. È così che scopre
che per i percettori di redditi annui fino a 20.000 euro l’ag-
gravio fiscale sarà tangibile. Ecco, allora, che vicino a quel
semplice numeretto del 23% appaiono d’un tratto altri nu-
meri. Numeri diversi e forse anche più realistici  su cui,
già in campagna elettorale, ha insistito l’Ulivo che ha poi
cercato in più di un’occasione di mettere in guardia dalle
mistificazioni fiscali dell’attuale esecutivo.

Il signor Rossi, per curiosità, decide allora di verifica-
re l’operato del ministro e così viene a sapere che, prima
ancora della tanto sbandierata rivoluzione fiscale e in at-
tesa che gli evasori siano perdonati per legge, l’uomo del-

l’equazione fisco semplice-fisco equo gli ha già sottratto sol-
di dal portafoglio. Ma come?

Il calcolo è presto fatto: l’ultima finanziaria dei gover-
ni dell’Ulivo, quella del 2001, ha disposto una graduale ri-
duzione negli anni delle aliquote Irpef – divise in 5 scaglioni
di reddito – per il secondo e gli ultimi due scaglioni . A dif-
ferenza dei provvedimenti di Tremonti – prima e dopo il
dl tagliaspese – quelli dell’Ulivo hanno sempre avuto una
copertura che l’attuale ministro dell’Economia ha dirotta-
to da altra parte avendo cancellato dal 2002 le riduzioni del-
le aliquote disposte in precedenza. Un’operazione che – tra-
dotta in euro a beneficio del signor Rossi – può essere quan-
tificata in circa 2,5 miliardi di euro nel biennio 2002-2003.
Il signor Rossi a questo punto sa di averci rimesso per aver
sopportato un aumento della pressione fiscale dovuta alla
mancata riduzione delle aliquote. 

Decide allora di scavare più a fondo e scopre, se lo ha
dimenticato, che il governo di centrodestra ha bloccato per
il 2002 ed il 2003 la restituzione del fiscal drug - ovvero del
drenaggio fiscale dovuto all’aumento dell’inflazione - per
un ammontare complessivo di 3 miliardi di euro. Il governo
ha di fatto contravvenuto ad una legge dello stato in base
alla quale quando l’indice Istat supera il 2% scatta auto-
maticamente la restituzione del fiscal drug. 

Uno storno da 5,5 miliardi di euro
Nel complesso il ministro ha dirottato verso altre destina-
zioni ben 5,5 miliardi di euro. È vero il governo di centro-
destra ha deciso per una diversa destinazione delle risorse:
si è pensato ad alzare le detrazioni per i figli. Il signor Ros-
si non se ne è accorto e chiede allora di quantificare il co-
sto per lo stato derivante dall’innalzamento delle detrazio-
ni per i figli. A denti stretti il governo dovrà ammettere che
le detrazioni sono costate al massimo 1,8 miliardi di euro.
Ed allora che fine hanno fatto gli altri 3,7 miliardi di euro?

È un signor Rossi più cosciente quello che ora chiede
di sapere le cifre della delega fiscale: la relazione tecnica
ha insistito su un costo della riforma pari a 20 miliardi di
euro. Ammesso che nel primo modulo già contenuto nel-
la Finanziaria 2003, siano state concesse riduzioni fiscali
per 3 miliardi di euro, c’è da chiedersi come saranno di-
stribuiti gli altri 17 miliardi di euro. Il signor Rossi crede
ormai di conoscere la risposta: i destinatari saranno i red-
diti medio-alti. Ora inizia a capire che, al di là dell’equazione
semplificazione uguale equità, scatta la trappola per i red-
diti medi e si cela la crudezza delle cifre: il 30% degli sgra-
vi per 17 miliardi di euro andrebbe al 2% dei contribuen-
ti più ricchi d’Italia. 

Che fine ha fatto, chiede ora il signor Rossi, il fisco so-
lidale? Dov’è l’impegno a sostenere i soggetti più poveri e
a far pagare il giusto a chi deve? Questa riforma fiscale ha
dunque un costo preventivo, per quella mancata riduzio-
ne di aliquote disposta dal governo, e uno indotto, per l’ag-
gravio del nuovo sistema quando entrerà a regime. Conti
alla mano il signor Rossi è già oggi più povero di due an-
ni fa. Ma non è tutto. Il nostro signor Rossi ha un reddito
medio e, quindi, per far quadrare il proprio bilancio non
può trascurare il peso della fiscalità locale che si aggiunge
a quella dell’amministrazione centrale. È qui che perde tut-
te le speranze. Con la riduzione degli stanziamenti e l’im-
posizione di vincoli di bilancio, gli enti locali si trovano al-
le corde costretti a scegliere tra una maggiore imposizio-
ne fiscale che riguarderà per forza Ici e Tarsu, visto il vin-
colo imposto dal governo a non elevare le addizionali Ir-
pef e Irap e minori servizi o servizi di minore qualità. Po-
co importa a questo punto che la delega fiscale non abbia
vincoli, che la riforma fiscale statale disponga anche una
revisione dell’Irap che è una tassa regionale. 

Il signor Rossi ora sa che è stato scippato, sa che i Pa-
peron de Paperoni contribuiranno sempre meno allo svi-
luppo della società, che evadere in fondo è bello. Il signor
Rossi ora sa. Ma, nonostante tutto, si illude ancora di es-
sersi ingannato mentre Tremonti spera ancora che quel nu-
meretto del 23% resista nella mente del contribuente me-
dio a dispetto delle Cassandre e dei “venditori” di fisco.

La favola
del fisco equo

IL DISASTRO DEI CONTI PUBBLICI

Dissestato il bilancio dello stato, Tremonti mira ora a sovvertire il meccanismo fiscale

Con la delega fiscale il ministro ha legittimato la dissimulazione come tecnica di gover-

no, penalizzando i ceti medio-bassi e avvantaggiando quelli alti, per non dire altissimi:

il 30% delle riduzioni d’imposte andrebbe al 2% dei contribuenti più ricchi d’Italia. L’o-

perazione  è ridotta alla falsa equazione: fisco più semplice uguale fisco più equo.

La delega fiscale prospetta un’imposizione
Irpef con solo due aliquote. La prima è del
23% e riguarda i redditi fino a 100.000 euro.
Rispetto all’attuale situazione - prevista
dall’Ulivo per il 2003 - l’aliquota più bassa
salirebbe di 5 punti: dal 18% al 23%.

L’aliquota più bassa sale di 5 punti
Secondo la rivoluzione di Tremonti il secondo
ed ultimo scaglione di redditi riguarda la parte
eccedente i 100.000 euro. In questo caso,
rispetto al disegno delle aliquote stabilito per
il 2003 dal governo dell’Ulivo l’aliquota Irpef
scenderebbe di 11 punti: dal 44% al 33%.

L’aliquota più alta scende di 11 punti
Ad essere penalizzati sono i contribuenti che
percepiscono un reddito fino a 20.000 euro.
Per loro il meccanismo di neutralizzazione del
maggior prelievo tramite le deduzioni
dovrebbe spingersi a livelli di reddito molto
più elevati delle attuali soglie di esenzione.

I redditi penalizzati dalla rivoluzione
Tra la mancata riduzione delle aliquote, così
come disposta dal governo dell’Ulivo, e il
blocco della restituzione del fiscal drug il
governo ha stornato 5,5 miliardi di euro di cui
1,8 sono andati in maggiori detrazioni per i
figli. Gli altri 3,7 miliardi che fine hanno fatto?

Che fine fanno le risorse dell’Ulivo?

23% 3,720.00033%

Quando anche l’amministrazione fiscale è sempre più strabica

Se si confrontano le imposte dovute, per diversi livelli di reddito da lavoro dipendente, secondo la normativa

attualmente prevista per il 2003 con le nuove aliquote di imposizione appare evidente che la riduzione del prelievo

nelle fasce di reddito basse e medio basse è nulla o estremamente contenuta. Chi dichiara un reddito pari a 15

milioni delle vecchie lire invece di pagare 800 mila lire ne pagherà 705. Invece chi percepisce un reddito pari a 500

milioni di lire invece di pagare 204 milioni ne pagherà solo 145 con un risparmio netto di 59 milioni. Insomma, il

risparmio d’imposta non è minimamente comparabile con i grandi vantaggi garantiti ai contribuenti con redditi

elevati. Anche chi guadagna 100 milioni pagherà meno imposte per oltre 7 milioni rispetto ad oggi. A livello di

percentuale il risparmio d’imposta per i redditi fino a 40 milioni non supera mai il 2,5% mentre il reddito tra i 15 e i

30 milioni di lire ha addirittura una riduzione percentuale di poco superiore a mezzo punto percentuale.

LA FORBICE TRA RICCHI E POVERI
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È cominciato ieri il confronto fra governo e
parti sociali sul Libro bianco del welfare.
Prima sono state ricevute le associazioni
sindacali e imprenditoriali (36 sigle); poi c’è
stato l'incontro con il Forum del terzo settore
e quello delle associazioni familiari.
Presieduto dal sottosegretario Grazia Sestini,
l'incontro ha dato il via a tre tavoli tecnici. 

Al via tavolo Forum sul welfare

Il tar del Lazio deciderà il prossimo 26
febbraio se sospendere o meno il decreto
tagliaspese del governo, accogliendo il
ricorso di 18 regioni che hanno definito
illegittimo il provvedimento firmato dal
ministro dell’Economia Giulio Tremonti. Il
Tar ha deciso di accorpare i ricorsi di 18
regioni, governate sia dal Polo che dall’Ulivo.  

Decide il Tar sui tagli alle regioni  

Le minoranze di ladini, mocheni e cimbri
possono rappresentare in Trentino «una viva
e importante risorsa di tradizioni e culture»
che è necessario non disperdere, come scrive
il presidente della Provincia autonoma di
Trento Lorenzo Dellai nella convocazione
della Terza conferenza delle minoranze in
programma il 22 febbraio a Pozza di Fassa. 

Minoranze, conferenza a Trento

La bandiera della pace è più popolare del
tricolore: lo rivela un sondaggio del
settimanale del non profit Vita che intervista
sull’argomento 50 tra i maggiori pubblicitari
italiani perché «la bandiera della pace crea
identità, veicola un messaggio, è bipartisan».
In allegato a Vita, da domani in edicola,
anche una bandiera della pace formato maxi.

Boom delle bandiere della pace

Il rapporto tra politica e società civile non è sempre e per for-
za di cose difficile e contrastato, sui temi del pacifismo co-

me su altri. Dopo l’enorme successo della manifestazione del-
lo scorso 15 febbraio in nome della pace, il centrosinistra, ma
anche parte della maggioranza, stanno spostando l’asse della
politica estera italiana su temi poco noti, ma non meno im-
portanti, come il confronto tra politici ed associazioni.

L’assunto è dimostrato da una vicenda tutta particolare e
in parte molto “tecnica”, quella che riguarda l’approvazione,
passata in prima lettura alla Camera dei deputati poco prima
dell’estate 2002 e da pochi mesi approdata al Senato per l’ok
definitivo, dell’accordo di Farnborough del 2000, approvazio-
ne contenuta nel disegno di legge 1547 che però modifica, di
fatto, la legge 185/1990. Legge che enunciata così dice poco
non solo all’opinione pubblica, ma anche ai deputati che, nel
corso del 2002, si trovarono di fronte ad una vera e propria sol-
levazione popolare - anche se di un “popolo” tutto speciale, quel-
lo dell’associazionismo, delle ong e del Terzo settore - rispet-
to a un trattato di modifica, avanzato dalla maggioranza di cen-
trodestra, che avrebbe rischiato di comportare, se assunto co-
me chiedeva il Polo, lo svuotamento di una delle leggi più avan-

zate votate dal Parlamento italiano. Quella, appunto, del 1990
alla cui approvazione avevano fattivamente collaborato le prin-
cipali realtà della società civile e il cui assunto di fondo era di
impedire al nostro Paese di entrare in commercio con nazio-
ni in conflitto che usano gli armamenti delle nostra industrie
per guerre esterne o per soffocare rivolte interne.

Ecco perché, quando la legge arrivò alla Camera, l’ira del-
la società civile si trasformò subito in una vera campagna di
pressione (e di conoscenza) nei confronti dei deputati che do-
vevano votare le modifiche alla legge. L’accordo, stipulato in
sede europea dall’allora governo D’Alema, prevede, infatti, la
produzione e la concertazione industriale e militare tra cin-
que Paesi Ue (Italia, Francia, Germania, Spagna e Svezia) per
rilanciare i prodotti delle industrie di armamenti. La pressio-
ne si trasformò presto in un comitato, chiamato «Contro il mer-
cato delle armi-Difendiamo la 185», che ha visto scendere in
campo il meglio del pacifismo, dalle Acli all’Arci, dalla Caritas
alla rete Lilliput, da Pax Christi a tutte le ong italiane, ma cui
hanno presto aderito anche molti governi e consigli comunali,
provinciali e regionali, nonché molti deputati e senatori di Uli-
vo e Prc (le notizie sul comitato e sulla campagna sono tutte

reperibili sul sito del settimanale Vita, www.vita.it, rivista che
della campagna è stato, di fatto, organizzatore e collettore). 

Oggi, dopo le polemiche dei mesi scorsi, che hanno visto
sotto accusa, da parte del comitato, anche esponenti del cen-
trosinistra come il diessino Marco Minniti, allora sottosegre-
tario alla Difesa e ritenuto uno dei principali sostenitori del-
l’accordo e del tentativo di «svuotare la 185», il rapporto si è
decisamente capovolto grazie -  spiega il senatore della Mar-
gherita Tino Bedin, tra i più tenaci sostenitori della campagna
di concerto a molti colleghi ulivisti e del Prc -  «al nostro la-
voro alle Camere ed alle manifestazioni e pressioni rilanciate
dai promotori della campagna». «Siamo riusciti, infatti,- con-
tinua Bedin -  non solo a stoppare, in Senato, il tentativo del
Polo di mettere la fiducia al disegno di legge, chiedendo di con-
tinuo la verifica del numero legale, ma anche a mettere in cri-
si la maggioranza sull’idea stessa di stravolgere la 185». Leg-
ge che era stata approvata anche in seguito allo scandalo del-
la Bnl di Atlanta ed alla vendita di armi all’Iraq, allora alleato
degli Usa contro l’Iran, ricorda Bedin. Ulivo e Prc compatti,
infatti, sono riusciti a fermare, l’altro giorno e sempre al Se-
nato, la goffa richiesta del sottosegretario alla Difesa, Filippo
Berselli di An, di porre il voto di fiducia sulla legge e ora stan-
no lavorando ai fianchi influenti esponenti della maggioran-
za, come il senatore dell’Udc Francesco D’Onofrio (che ha chie-
sto, a nome del suo partito, un incontro “conoscitivo” con il
comitato), per votare un accordo importante, che aiuta le no-
stre industrie, e insieme per impedire che le parti di quello stes-
so accordo che depotenziano la 185 vengano respinte. Non tan-
to per “fare contente” le associazioni, quanto per far capire al
Paese e al Palazzo che lo sviluppo della nostra economia non
può né deve violare i più elementari diritti umani e civili. 

(Ettore Maria Colombo)

La mafia come «industria della protezione». Non è solo
l’esperienza a spingere  il procuratore nazionale antimafia,

Vigna, a coniare l’espressione ma anche le conclusioni alle
quali è giunto uno studio svolto nell’ambito del programma
“Cultura dello sviluppo e cultura della legalità nel mezzo-
giorno” promosso dalla fondazione Bnc in collaborazione con
il Censis. Dati che parlano da soli: la presenza della crimi-
nalità organizzata determina una mancata crescita del valo-
re aggiunto delle imprese meridionali valutabile in 7,5 mi-
liardi di euro all’anno.  Da tenere presente che la ricerca ha
coinvolto 750 imprese sotto i 250 addetti, e dunque si rife-
risce grosso modo alla metà delle attività economiche al sud.
Un dato comunque significativo.

La mafia come zavorra dunque allo sviluppo economi-
co del meridione. Tant'é che dall’81 ad oggi, se non ci fosse
stata, il Pil pro capite del mezzogiorno avrebbe raggiunto -
secondo la ricerca - quello del Nord.

Di fatto, il mancato incremento del fatturato delle imprese
dovuto alla presenza mafiosa, nel 2001 ha rappresenta il 2,7
per cento del prodotto interno lordo del sud. Nel conto poi,
vanno messe anche le spese per dotare le aziende di siste-
mi di sicurezza che ammontano almeno a 4,3 miliardi di eu-
ro l’anno, pari al 3,1% del fatturato complessivo delle azien-
de considerate.

Il costo della paura dell’economia meridionale è molto
salato quindi. Ben il 79 per cento degli imprenditori non si
sente completamente al sicuro di fronte alla minaccia di ma-
fia, ‘ndrangheta e sacra corona unita: per il 24,3 per cento il
«contesto territoriale» risulta infatti «molto insicuro» men-

tre per il 54,6 per cento le attività criminali sono «evidenti»
anche se «rare». Non è certo una novità che in vaste zone
del Paese si sviluppa una sorta di economia parallela «un si-
stema produttivo e finanziario illegale - è scritto nel rappor-
to - con proprie regole di funzionamento molto simili a quel-
le del monopolio».

I più preoccupati, neanche a dirlo, sono i commercian-
ti, gli albergatori e i ristoratori nonché gli imprenditori del
manifatturiero. Significativo che questa percezione di insi-
curezza sia più avvertita in Campania e Puglia con il 78 per
cento, e meno in Calabria e Sicilia dove scende al 51,5%: la
cosa grave, rileva il Censis, è che non si tratta di  maggiore
omertà ma del fatto che molti operatori economici calabre-
si e siciliani in pratica ci convivono o almeno ritengono la
presenza delle organizzazioni criminali «una normale com-
ponente della comunità nella quale si vive e si lavora». An-
che se il 21% dichiara di non avere mai sentito parlare di ag-
gressioni alle imprese. Il 62% invece, ritiene che le aziende
siano vittime di vessazioni di ogni tipo, a partire naturalmente
dal pizzo.

Non è un caso quindi che appena tre giorni fa il presi-
dente di Confindustria siciliana, Ettore Artioli, avesse lan-
ciato l’allarme denunciando «un forte calo di tensione nel con-
trollo sui corretti rapporti tra pubbliche amministrazioni e
sistema delle imprese». La riprova sta nel fatto che «ogni gior-
no» Confindustria è chiamata nell’isola ad assumere uffi-
cialmente posizione contro atteggiamenti non corretti da par-
te delle P.a. percependo «la pressione verso l’illecito» ovun-
que vi sia erogazione di pubblico denaro». La situazione, se-

condo Artioli, è talmente esasperata,  ad esempio nella ge-
stione dei bandi di gara ,che lo stesso imprenditore viene spin-
to ad optare per le classiche scorciatoie. a cadere insomma
nella trappola della corruzione.

Quanto al racket, la ricerca arriva ad una sorprendente
conclusione: ben il 67% degli imprenditori  del sud infatti,
ritiene che l’associazionismo non sia utile a risolvere i pro-
blemi finiti nella rete del ricatto mentre per il 21% espone
pericolosamente alla ritorsione dei clan: addirittura in Sici-
lia e Campania rispettivamente il 28% e il 26,5% degli in-
tervistati considerano le associazioni antiracket uno stru-
mento a loro svantaggio. Non meraviglia quindi che nel com-
plesso, solo il 2% delle 750 aziende prese in considerazione
risulti a tutt’oggi farne parte.

In questo contesto il sottosegretario agli Interni sugge-
risce una semplificazione delle norme, con un meccanismo
di controllo sugli appalti, che sia «serio, penetrante e che ren-
da sconveniente aggirare la legge».Quello che comunque il
sottosegretario invita a fare è, se ci sono tentativi di estorsione,
denunciarli. Per Lumia invece, ex presidente dell’Antimafia,
per rompere questo circuito criminale occorre che si verifi-
chi una rottura sempre più forte «tra economia e mafia, tra
politica e mafia, senza lasciare nessuno spazio alla convivenza
evocata dal ministro Lunardi.Vigna trova invece singolare che
coloro che denunciano un minor tasso di insicurezza siano
proprio i siciliani e i calabresi dove la criminalità è più strut-
turata. La ricetta consigliata è quindi più complessa: bisogna
intervenire sui problemi di fondo «con l’educazione alla le-
galità per una economia più protetta e quindi più legale».

Quando politica e società si parlano, i risultati
arrivano. Il “caso” della legge sulle armi 185
La maggioranza di governo, attraverso il sottosegretario alla Difesa Filippo Berselli di An, ha chiesto al

Senato di porre la fiducia sulle modifiche alla legge del 1990 che vieta l’export di armi a Paesi esteri. Il di-

segno di legge 1547 del 2000, che deve ratificare l’accordo europeo di Farnborough sulla produzione di ar-

mamenti e che vuole rilanciare i prodotti militari delle aziende italiane, rischiava di svuotarla. Ma l’Ulivo

fa ostruzionismo e si raccorda con le associazioni raccolte nel comitato «Difendiamo la 185». 

La criminalità organizzata strangola il Sud
ma dà sicurezza alle imprese. Più dello Stato

È insieme una legge di principi in ma-
teria di coordinamento della finanza

pubblica e del sistema tributario e una
legge delega che ha per oggetto l'attuazio-
ne dell'art. 119 della Costituzione, la boz-
za di articolato in tema di federalismo fi-
scale elaborata dalla commissione di stu-
dio insediata dall'Anci, l'associazione dei
comuni italiani e presieduta dal professor
Franco Gallo. L'ipotesi di articolato è co-
struito come una legge delega al governo,
prevede un rafforzamento della capacità tri-
butaria degli enti locali sia sul versante del-
le forme di compartecipazione ai grandi tri-
buti erariali sia su quello dell'irrobusti-
mento dell'autonoma capacità impositiva
e dovrebbe portare al definitivo supera-
mento del meccanismo dei trasferimenti
statali, definendo anche un meccanismo di
perequazione. «Il governo - hanno detto  il

presidente dell'Anci Leonardo Domenici e
quello dell'Upi Lorenzo Ria - si era impe-
gnato a chiamare intorno a un tavolo tutti
i livelli di governo, Stato, Regioni, Provin-
ce e Comuni per definire l'attuazione del
nuovo sistema di finanza pubblica. Fino-
ra le richieste di Anci e Upi sono rimaste
inascoltate. Questo puo' essere un punto
di partenza utile per un confronto sia con
il governo che con le altre associazioni
rappresentative del mondo delle autono-
mie».  Sono regolate le modalita' di parte-
cipazione di regioni e degli enti locali alle
politiche nazionali di bilancio e alla elabo-
razione delle indicazioni programmatiche
del Dpef in materia di finanza pubblica e
alla definizione in sede di conferenza uni-
ficata della ripartizione del contributo di
ciascun livello di governo al raggiungi-
mento degli obiettivi finanziari del Dpef. 

Comuni e province ora vogliono
una vera autonomia tributaria

Salari pubblici,
torna il partito
dell’inflazione

NATALE
D’AMICO

Il governo ha offerto ai dipendenti pubblici un au-
mento dello stipendio pari a 105 euro mensili. I

sindacati hanno mostrato di gradire. Formalmen-
te la proposta riguarda i 282.000 impiegati dei mi-
nisteri, ma è facile comprendere che sarà questa la
base dalla quale ripartiranno le trattative relative an-
che agli altri dipendenti pubblici, che sono circa 2
milioni e mezzo.

Il tutto prende le mosse dal protocollo siglato a
palazzo Chigi, con l'intervento diretto del vice pre-
sidente del consiglio Fini, nel febbraio del 2002.
Qualcuno forse ricorderà il malcelato stupore con
il quale gli stessi sindacati accolsero la mediazione
proposta da Fini: i 100 euro allora promessi, e poi
inseriti nella legge finanziaria, erano probabilmente
superiori alle loro più rosee aspettative. Tanto che
anche la Cgil, che già era avviata verso rapporti tem-
pestosi con il governo, firmò quel protocollo.

Si dirà: ma allora dov'è il problema? Il governo
propone un aumento di stipendio consistente per
un numero ampio di lavoratori; questi ultimi, e per
loro i sindacati che li rappresentano, sono soddisfatti.
Continuerà ancora per qualche giorno il rito della
trattativa, ma in fondo la questione si può conside-
rare già chiusa con soddisfazione di entrambe le par-
ti in causa.

Il problema sta nel fatto che la proposta, come
si è detto, presto si estenderà al totale dei lavorato-
ri pubblici, pari a circa 10 volte quelli ai quali essa
è formalmente diretta. E sarà punto di riferimento
obbligato per i rinnovi dei contratti nel settore pri-
vato, che riguarderanno numerosi milioni di lavo-
ratori. Fornirà così un impulso all'aumento dei co-
sti nel settore privato, esposto alla concorrenza in-
ternazionale.Un tempo le imprese recuperavano
questo aumento dei costi attraverso la svalutazione
della moneta nazionale, la vecchia lira. Il meccani-
smo era semplice: la cedevolezza della politica ri-
spetto alle richieste salariali nel settore pubblico, con
l'immediato effetto di imitazione nel settore priva-
to, generava un aumento dei costi di produzione.
Le imprese erano costrette ad aumentare i propri
prezzi. Gli italiani tendevano a comprare più mer-
ci straniere, e gli stranieri a comprare meno merci
italiane. Ma interveniva la svalutazione della lira ri-
spetto alle altre monete.

Il prezzo delle merci straniere in Italia si ac-
cresceva, in modo di scoraggiarne l'acquisto. Il
prezzo delle merci italiane all'estero, nelle monete
rispetto alle quali la lira si era svalutata, venivano re-
spinti al ribasso. Si ricostituiva un nuovo equilibrio,
in attesa delle successiva spinta dei costi e della suc-
cessiva svalutazione della lira. Nel complesso l'au-
mento salariale strappato dai lavoratori era illuso-
rio, perché veniva presto consumato dall'aumento
dei prezzi. Il Paese risultava impoverito, ma il tut-
to risultava diluito, in qualche modo ammortizza-
to, dalla svalutazione della lira.

Oggi il problema è molto più grave: la lira non
esiste più; siamo nell'euro. Non possiamo svaluta-
re rispetto ai concorrenti francesi e tedeschi. Per di
più, l'euro tende a rivalutarsi rispetto al dollaro. Già
solo per questo le nostre imprese faticano, e fati-
cheranno ancor di più, ad esportare verso gli Stati
Uniti e i tanti paesi che hanno una valuta agganciata
al dollaro.

In questa situazione una spinta salariale che fac-
cia innalzare i costi delle imprese, al di là della cre-
scita della produttività, rischia di essere mortale per
molte imprese italiane. Quindi il problema non è
solo che un aumento salariale di questa natura vie-
ne presto vanificato dall'aumento dei prezzi. Ma an-
che che, se l'inflazione italiana è superiore a quel-
la dei paesi concorrenti, molte imprese rischiano il
fallimento, e quindi molti lavoratori rischiano il pro-
prio posto di lavoro.

E così la scelta del governo, di dar vita a una nuo-
va rincorsa salariale, appare davvero scellerata. Per
comprare un po' di pace sociale nel settore pubbli-
co, e forse anche nella speranza di acquisire un po'
di consenso elettorale, si recano danni all'economia
nazionale, alle sue prospettive future, al benessere
collettivo degli italiani.

Purtroppo questa scelta è coerente con i segnali
gravi di lassismo dati sul fronte della finanza pub-
blica. E configura il governo Berlusconi come nuo-
vo aderente a quel partito dell'inflazione che negli
anni '70 e '80 ha fatto tanti danni al Paese.

Bologna manifesta per la pace, e fin qui
va tutto bene (un intero quartiere,

quello Reno, lo farà oggi, parrocchie com-
prese), solo che un trentina di “disobbe-
dienti” no global sono andati «fuori te-
ma», ieri mattina, protestando con troppa
vivacità contro la visita dell'ambasciatore
degli Stati Uniti in Italia, Mel Sembler. 

Alcuni di loro, infatti, sono riusciti a sa-
lire dalla scala al primo piano del palazzo
del Comune, mentre l’ambasciatore era a
colloquio con il sindaco della città Giorgio
Guazzaloca e il vicesindaco Giovanni Sa-
lizzoni, e a esporre a una finestra del cor-
tile interno uno striscione contro la guer-
ra con la scritta «Venti di guerra, 110 mi-
lioni di pace» e una bandiera arcobaleno
per la pace. I manifestanti sono stati subi-
to bloccati dai vigili urbani e dalla Digos,
ma hanno proseguito all'esterno. L'amba-

sciatore americano ha continuato come
da programma la visita, recandosi dal pre-
sidente della provincia, l’ulivista Vittorio
Prodi e poi alla Johns Hopkins University
per un convegno dedicato a Marco Biagi.
«I pacifisti mandano un messaggio sba-
gliato» ha detto l’ambasciatore degli Stati
Uniti in Italia, Mel Sembler, e le dimo-
strazioni pacifiste  non sono riusciti a di-
sarmare Saddam Hussein». Insomma,
l'intento è buono, dice l’ambasciatore, ma
rischia di fare il gioco del dittatore di Ba-
ghdad. Anche Vittorio Prodi ha stigma-
tizzzato l’episodio sostenendo che «non
posso concepire relazioni se non di gran-
de amicizia con gli Stati Uniti e con il po-
polo americano, ma non penso che la guer-
ra possa essere una soluzione ai conflitti».
Immediate, naturalmente, le proteste di
Forza Italia, che ha attaccato tutto l’Ulivo.

A Bologna contestazione no global.
Vittorio Prodi: siamo amici degli Usa
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L’Ulivo si fa garante presso cittadini e operatori di un pro-
getto concreto volto a costruire risposte adeguate a vec-

chi e nuovi bisogni tramite la riorganizzazione del sistema
di welfare. Partendo dalle riforme attuate nella precedente
legislatura, occorrerà procedere verso ulteriori innovazioni
con cui affrontare le sfide in atto: si rifiuta il ridimensiona-
mento dei servizi così come la monetizzazione del disagio,
si ribadisce come le politiche sociali costituiscano una com-
ponente fondamentale delle politiche di sviluppo e di crea-
zione di nuova occupazione. Noi non vogliamo una società
sempre più frammentata contraddistinta da un allarga-
mento smisurato della vulnerabilità sociale e, quindi, delle
aree a rischio. Le politiche di welfare per cui ci battiamo non
possono essere considerate residuali rispetto alle altre poli-
tiche pubbliche: sono invece essenziali e strategiche per il
mantenimento e lo sviluppo ulteriore di un modello socia-
le democratico. 

Tutti hanno diritto al ben-essere
Un paese è forte quando i suoi cittadini non temono di

essere esclusi ed emarginati: tutte le persone che vivono in
Italia hanno diritto a essere inserite pienamente nel tessu-
to economico, sociale, culturale e politico. Si tratta di un di-
ritto di cittadinanza destinato a diventare sempre più signi-
ficativo: è il grande messaggio della legge 328/2000. In ba-
se a tale normativa tutte le forme di disagio, da quello con-
clamato a quello delle persone ‘normali’, devono trovare una
risposta organizzata, garantita dai soggetti pubblici. Il par-
lamento ha l’obbligo di definire i livelli essenziali di presta-
zioni concernenti i diritti civili e sociali (art. 117 della Costi-
tuzione) occorrerà poi garantire con appropriate risorse
pubbliche statali e in maniera uniforme, sia da un punto di
vista quantitativo che qualitativo, su tutto il territorio nazio-
nale la erogazione di tali prestazioni. Bisogna dar vita a si-
stemi regionali integrati di servizi e prestazioni sociali in gra-
do di trasformare i bisogni sociali in diritti da esigere nei ter-
ritori, con la priorità nei confronti di coloro che non riesco-
no a raggiungere una soglia minima di benessere per carenze
e limiti di natura fisica, psichica, economica, culturale, so-
ciale (art.38 della Costituzione). 

I cardini del sistema dei servizi
I sistemi regionali di servizi e prestazioni sociali si ba-

sano su alcuni principi fondamentali:
- Universalità di accesso: tutti hanno diritto a ottenere una

risposta ai bisogni di tipo socio-assistenziale e ad accedere
ai sistemi locali di intervento, senza essere discriminati per
reddito, età, genere, razza. 

- Libertà di scelta tra i servizi e le strutture accreditate.
Spetta ai comuni autorizzare, accreditare, controllare  i pro-
pri servizi per garantire ai cittadini la qualità delle prestazioni.
E’ compito del ‘pubblico’ promuovere nuove modalità per
affrontare gravi problemi sociali, fra cui la non autosuffi-
cienza, progettando reti che coinvolgano gli attori sociali del
territorio e promuovano nuove professionalità sociali, a ga-
ranzia dell’utente.

-  Una rete essenziale di servizi, dall’informazione alle
risposte ai bisogni. Ogni territorio dovrà costruire un siste-
ma di interventi soprattutto per la prevenzione del disagio
e per garantire l’accesso ai servizi. Informare, orientare, ac-
compagnare ai servizi, fornire le prestazioni di base, curare
la presa in carico diventano tutte funzioni pubbliche da eser-
citare localmente. Va dedicata particolare attenzione agli in-
terventi a domicilio, fra i principali strumenti per evitare pro-
cessi di istituzionalizzazione e di separazione dei cittadini
dalle proprie sfere relazionali; devono essere sviluppati per
creare una rete di sostegno delle famiglie e delle persone e
incrementare gli spazi di libertà e di autonomia. Vanno, inol-
tre, riorganizzate le risposte di tipo residenziale o semiresi-
denziale, per il massimo inserimento di chi si assiste. Oc-
corre inoltre la capacità di far fronte alle emergenze sociali
di qualsiasi tipo. Tale rete deve coincidere con i livelli es-
senziali delle prestazioni da garantire su tutto il territorio na-
zionale.

- Una regia pubblica per una pluralità di attori, pubblici
e privati che partecipano al sistema. Tutti i soggetti del Ter-
zo settore e del privato commerciale sono poi chiamati a par-
tecipare all’ erogazione degli interventi, tramite rapporti
chiari e trasparenti. Vanno promossi e garantiti spazi di au-
torganizzazione attivati da famiglie e cittadini.

- I sistemi locali di intervento sono il frutto di un processo
di concertazione sociale e di co-progettazione che si svilup-
pa dal basso nella sistematica collaborazione fra pubblico e
privato (...). 

- I cittadini devono poter valutare la qualità degli inter-

Per un welfare della
cittadinanza e della solidarietà

Il manifesto dell’Ulivo sulle politiche sociali
LA CONVENZIONE DI AREZZO

1. quanto all’universalità:  a realizzare le condizioni per-
ché tutti possano accedere alla rete dei servizi;

2. quanto alla libertà di scelta: a operare affinché i pro-
cessi di accreditamento di strutture e servizi rendano pos-
sibile garantire ai cittadini una elevata qualità delle presta-
zioni e quindi una effettiva libertà di scegliere dove e da chi
ottenere una risposta efficace ai propri bisogni;

3. quanto alla rete essenziale di servizi: a mettere in at-
to percorsi formativi ed organizzativi in grado di ridisegna-
re sul territorio l’offerta di servizi, privilegiando una logica
promozionale piuttosto che riparativa, una logica domiciliare
piuttosto che istituzionalizzante là dove possibile;

4. quanto alla regia pubblica: a riorientare le culture di
governo locale per attuare una programmazione sociale di
territorio che, a partire da un esercizio associato delle fun-
zioni sociali, si basi su nuovi processi di regolazione, su una
integrazione fra interventi sociali, sanitari, educativi, for-
mativi, di avviamento e di reinserimento al lavoro, nonché
su una pluralità di attori che intervengono nel momento del-
la erogazione delle prestazioni;

5. quanto alla concertazione e alla coprogettazione: a rea-
lizzare un processo che veda, da un lato, i soggetti pubblici
superare ogni logica di autoreferenzialità e promuovere le
condizioni per instaurare rapporti nuovi con i soggetti del
Terzo settore, imperniati su una reale collaborazione nell’ idea-
zione, progettazione e realizzazione del sistema degli in-
terventi e, dall’altro, le diverse componenti del terzo settore
risolvere i problemi della rappresentanza e dell’isolamento
organizzativo, per giocare un ruolo attivo ed efficace nelle
diverse sedi di confronto; 

6. quanto alla partecipazione dei cittadini alla progetta-
zione, alla organizzazione e alla valutazione dei servizi e del-
le prestazioni: a promuovere le condizioni affinché l’asso-
ciazionismo e il volontariato si rafforzino nei territori e, al-
lo stesso tempo, a ripensare i processi affinché le attività or-
ganizzate degli utenti, dei cittadini e delle famiglie diventi-
no una fase ineludibile nella valutazione complessiva e di
riprogettazione del sistema.

7. quanto al finanziamento pubblico: a contrastare ogni
strategia di privatizzazione o di riduzione del fondo per le
politiche sociali e, anzi, a incrementare le risorse pubbliche
destinate alle politiche socio-assistenziali, da sempre forte-
mente sottodimensionate nel nostro paese.

Gli obiettivi irrinunciabili
1. la programmazione sociale di territorio per la realiz-

zazione di sistemi integrati di interventi e servizi sociali, che
tengano conto di tutti i soggetti, singoli o collettivi in grado
di offrire prestazioni

2. il ruolo delle autonomie locali nella programmazio-
ne e nella realizzazione delle politiche socio-assistenziali

3. la realizzazione degli ambiti territoriali, coincidenti con
i confini dei distretti sanitari, onde poter costruire la rete es-
senziale dei servizi 

4. la configurazione di rapporti chiari e trasparenti tra
pubblico e privato, che facilitino una ulteriore crescita quan-
titativa e qualitativa dei diversi soggetti del terzo settore 

5. la ridefinizione dei profili professionali del sociale, la
rivisitazione dei curricula formativi a tutti i livelli, universi-
tario e non, così come massicci investimenti nella formazione
professionale, nella formazione continua e nell’aggiorna-
mento professionale di chi già opera nel sociale, comprese
le ‘badanti’.

6. il riconoscimento del lavoro di cura a fini fiscali e pre-
videnziali, allo scopo di evidenziare il profondo valore sociale
di tali attività e di sostenere collettivamente il lavoro fami-
liare, quasi sempre delegato alle figure femminili

7. il mantenimento nelle politiche sociali di una logica
complessiva volta innanzitutto a prevenire il disagio e, quin-
di, a ridurre il danno, a recuperare e reintegrare la persona
nella società, evitando il più possibile processi repressivi e
istituzionalizzanti

8. la messa a regime del reddito minimo di inserimen-
to come strumento importante per contrastare i multiformi
processi di esclusione sociale

9. la realizzazione di un federalismo solidale che tenga
conto dei diversi livelli di partenza delle regioni e che, nel
rispetto delle condizioni sociali dei vari territori, sappia pro-
muovere un graduale riequilibrio onde assicurare pari op-
portunità a tutti, ovunque essi abitino. In questa ottica oc-
correrà prestare particolare attenzione a molte aree del
mezzogiorno che rischiano un ulteriore arretramento del-
la qualità della vita e una sostanziale vanificazione delle sfe-
re dei diritti, dai minori alle donne, dagli anziani agli im-
migrati (...). 

«Un paese è forte quando i suoi cittadini non temono di essere esclusi ed emarginati:

tutte le persone che vivono in Italia hanno diritto a essere inserite pienamente nel tes-

suto economico, sociale, culturale e politico. Si tratta di un diritto di cittadinanza de-

stinato a diventare sempre più significativo». Pubblichiamo una sintesi della piattaforma

sulle politiche sociali che l’Ulivo presenta oggi. Il documento integrale comprende an-

che una parte dedicata al diritto dei cittadini alla salute e al sistema sanitario.

Si apre questa mattina ad Arezzo la
convenzione nazionale sulle politiche sociali
e sulla sanità dell’Ulivo. La due giorni punta
a rilanciare le proposte della coalizione in
materia sociale e sanitaria. Oltre agli ex
ministri Rosy Bindi e Livia Turco, saranno
presenti Francesco Rutelli, Enrico Boselli,
Oliviero Diliberto, Alfonso Pecoraro Scanio.

Diritti, salute, sicurezze

La convenzione si propone come una sorta
di“stati generali” dell’assistenza e chiama a
raccolta amministratori locali, sindacati e
rappresentanti delle associazioni. Fra questi,
Don Vinicio Albanesi (Capodarco), Edo
Patriarca (Forum del Terzo settore), Luigi
Bobba (Acli), Tom Benettollo (Arci), Maria
Guidotti (Auser).

Gli stati generali dell’assistenza

«No alle politiche dei condoni, alla
privatizzazione e alla destrutturazione dei
principali programmi di welfare, alla riforma
fiscale Tremonti, alle proposte di devoluzione
che riguardano sanità e scuola, alla riduzione
del fondo per le politiche sociali». Queste
alcune delle critiche che l’Ulivo rivolge al
governo nella sua piattaforma.

I no alle politiche del governo

Il documento dell’Ulivo si scaglia anche
contro i tagli dei trasferimenti statali agli enti
locali, la riduzione degli interventi di
sostegno per i disabili nelle scuole e il
tentativo del governo di  ridurre i fondi per la
sanità. Chiede inoltre di contrastare le forme
più gravi di esclusione sociale con  la messa
a regime del reddito minimo di inserimento.  

Contro i tagli alla sanità

venti sociali e partecipare alla rete. Associazioni di utenti e
cittadini devono poter  valutare l’efficacia delle prestazioni.
Occorre promuovere nuove forme di partecipazione delle fa-
miglie e dei cittadini, così come di ‘auto-organizzazione’: per
progettare, verificare la qualità, anche assumere responsa-
bilità nell’organizzare parti della rete . Bisogna favorire una
nuova ‘socialità’ delle famiglie e dei cittadini. 

- Finanziamento pubblico attraverso la fiscalità genera-
le. Tutti contribuiscono alla spesa dei sistemi integrati di in-
terventi e servizi sociali secondo le proprie possibilità eco-
nomiche e non in base al proprio stato di disagio.

Il nostro impegno
Il sistema di welfare italiano si è dotato, con la l.328/2000,

di una politica organica per affrontare i bisogni socio-assi-
stenziali. L’Ulivo intende realizzare in ogni regione italiana
un sistema integrato di interventi e servizi sociali che sap-
pia promuovere il benessere e l’autonomia di tutti coloro che
vi abitano, rifiutando ogni logica puramente assistenzialistica
e compassionevole. Occorre salvaguardare i principi fonda-
mentali enunciati nella l.328 e impegnarsi per una loro pie-
na attuazione in un sistema moderno, efficace e sostenibi-
le. In particolare l’Ulivo si impegna:

© Magnum
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L’allarme lo ha lanciato ieri la Federazione
italiana editori giornali. Uno studio sui
bilanci degli ultimi quattro anni, realizzato
dalla Deloite&Touche, rivela che le imprese
editoriali vanno verso l’azzeramento degli
utili. Si distinguono soltanto i periodici, che
registrano un lieve incremento, mentre  i
quotidiani sono in stallo.

Editoria in crisi, utili azzerati

Il presidente della Fieg, Luca Cordero di
Montezemolo, sostiene che bisognerebbe
aumentare il canone Rai adeguandolo a
quelli europei, a fronte di una diminuzione
degli sforamenti pubblicitari. «La televisione
pubblica - ha detto - deve rientrare nell’alveo
di un’azienda pubblica e fornire servizio di
qualità, senza inseguire il privato». 

Più canone e meno pubblicità

La Regione Toscana ha avviato un nuovo
progetto informatico per portare la rete
telematica anche negli sperduti paesini della
Garfagnana e in altri piccoli centri delle
montagne toscane. L’investimento stimato è
di quasi 53 milioni di euro. Sono già operativi
in molte località collegamenti con uffici
pubblici e banche dati della Regione.

E-government di montagna

Sarà totalmente gratuito e conterrà quasi
2mila indirizzi in continuo aggiornamento. E’
la nuova iniziativa di Redattore Sociale,
l’agenzia d’informazione specializzata sui
temi del disagio e dell’impegno sociale.
L’archivio, il più grande nel suo genere, viene
inaugurato oggi ed è consultabile su internet
all’indirizzo www.redattoresociale.it.

Il primo archivio di link sociali

Caro Nino,
è vero, con Pippo, Pluto e Paperino trascorriamo ore e ore

a visionare i servizi di diversi corrispondenti per verificare le
ragioni politiche di eventuali sorrisi o smorfie di disappunto.
Ci riuniamo settimanalmente nelle grotte afgane per disegnare
strategie e studiare epurazioni. La nostra missione è norma-
lizzare. L’obiettivo è attaccare x o y. Poi quando ho qualche mi-
nuto di tempo provo, invece , assieme ai colleghi a far preva-
lere il tg1 sulla concorrenza. E non ci crederai: ci riusciamo sta-
bilmente. Non accadeva negli ultimi mesi del cda presieduto
dal prof. Zaccaria. All’epoca anche designazioni, proroghe o tra-
sferimenti di corrispondenti non erano temi su cui perder trop-
po tempo in inutili confronti. Così accadeva - te lo ricorderai -
che l’azienda  decidesse di chiudere Belgrado al mattino, per
prorogare poi il corrispondente la sera. Ultima notazione: tra
i desaparecidos Rai fate il nome di Raffaele Genah. Se tu guar-
dassi il tg1 ti accorgeresti che conduce da mesi l’edizione del-
la notte. Un caro saluto (anche da Pippo, Pluto e Paperino).

Clemente J. Mimun

��
Nell’articolo pubblicato il 19 febbraio su Europa, dal titolo

“Bombardare Bruxelles”, mi si attribuiscono una frase ed un
pensiero che non hanno mai  lambito l’anticamera del mio cer-
vello, né sfiorato le mie labbra. Per scrivere articoli ispirati al
sentito dire e osservati dal buco della serratura è buona norma
assicurarsi che i confidenti siano credibili e che il buco (della
serratura) sia quello giusto. Mauro Mazza

��
Gentile direttore,
leggo sul giornale da lei diretto che avrei fatto visionare del-

le videocassette contenenti servizi di Piero Badaloni allo sco-
po di verificarne l’espressione del viso. La notizia, che riferisce
di comportamenti scorretti ed attacca perciò pesantemente la
mia sfera professionale, è totalmente infondata, mero frutto del-
la fantasia del redattore, evidentemente mosso dallo scopo di
screditare il sottoscritto e gli attuali vertici della Rai, ingenerando
nei lettori il falso convincimento che sia in atto una sorta di epu-
razione di corrispondenti esteri per motivi politici. La invito per-
tanto ai sensi di legge, a pubblicare la presente smentita, ri-
servandomi ogni azione a tutela della mia onorabilità. La sa-
luto cordialmente. Gianfranco Comanducci

Pubblichiamo volentieri le precisazioni dei direttori del Tg1,
del Tg2 e delle Risorse Umane, che però non smentiscono quan-
to Europa ha scritto, cioè che si vuol cacciare Piero Badaloni da
Bruxelles.Ci dispiace che Gianfranco Comanducci non abbia col-
to l’ironia, e ci scusiamo.Se l’episodio riferito è surreale, è vero in-
vece che una delle “colpe” addebitate a Badaloni è la sua presun-
ta espressione di fastidio quando intervista ministri italiani.L’au-
tore ha pertanto soltanto immaginato come si sarebbe potuta svol-
gere una riunione per accertare con la “prova tv” i “falli” di Pie-
ro. Apprendiamo, intanto, da altra fonte, e ci fa piacere, che do-
po il nostro articolo è stato prorogato di 4 mesi il contratto di Re-
mondino.Chiediamo a Mimun di salutarci Pippo, Pluto e Pa-
perino e, ci creda, un Tg1 e una Rai vincenti sono  quello che an-
che Europa desidera. (nrn)

In due, ma all’unanimità, un cda già in agonia ha de-
cretato la sua morte varando la delibera per il trasferi-

mento di una rete televisiva, la seconda, a Milano. La bu-
fera era subito scoppiata non solo nel centrosinistra ma
anche nel Polo. Francesco Rutelli  era stato lapidario: «Fer-
mateli, pur di accontentare Bossi sono pronti a distrug-
gere e a sfasciare ancora di più l’azienda». Non solo Gen-
tiloni (Margherita) e Morri (Ds) hanno accusato pesante-
mente Saccà e Baldassare , ma anche il presidente della
provincia di Roma, Silvano Moffa (An), aveva chiesto il li-
cenziamento del direttore generale, ed il presidente della
regione Lazio Storace ha investito del problema il vice-
presidente del consiglio Fini, commentando: «E’ una
schifezza!». Il sindaco di Roma, Walter Veltroni, ha sbu-
giardato Baldassare e compagni. Solo pochi giorni fa gli
era stato garantito che non vi era alcuna intenzione di tra-
sferire fuori dalla capitale strutture e risorse. Poi in sera-
ta le prime indiscrezioni dal vertice di palazzo Grazioli.

Cosa sia la Rai federalista varata ieri ancora non è chia-
ro. E’ certo però che la delibera approvata prevede il tra-
sferimento di Rai2 a Milano e, nei giorni scorsi, si è appreso
che il consigliere Albertoni vuole concludere un accordo

con la Fiera di Milano per trasferirvi uomini e impianti. La
“Rai del Nord”, così sembra che la si voglia chiamare. Per
la “Rai del Sud” le idee sono ancora più confuse. Ma cosa
si vuole trasferire a Milano? Sicuramente la rete, non il te-
legiornale. I dipendenti della Rai a Roma sono circa sei-
mila suddivisi in nove sedi. La decisione del consiglio di
amministrazione potrebbe, quindi, influire pesantemen-
te anche sui livelli occupazionali. Nei giorni scorsi sinda-
cati e amministratori locali avevano giudicato negativa-
mente il disimpegno della Rai dagli studi di Cinecittà

Il cda così ha fatto suo il progetto federalista della Le-
ga, ma stupisce che proprio Antonio Baldassarre, costi-
tuzionalista di fama, che è stato anche presidente della cor-
te costituzionale, rinneghi quelli che un tempo erano i fon-
damenti del suo credo di accanito di anti-federalista.

La sua posizione a favore di uno Stato unitario in tut-
to e per tutto, è perfettamente riassunta nell’intervento che
lo stesso Baldassarre fa a Gubbio, in occasione di un con-
gresso organizzato dal Lions sul tema «La difesa dell’unità
nazionale». In particolare, il futuro presidente della Rai
interviene sul tema “Unità e federalismo”. Il testo integrale
del suo discorso è contenuto in una pubblicazione della

collana Quaderni del Lionismo (Roma, 1996).
Nella sua dotta introduzione, Baldassare vuole chia-

rire subito come la pensa in merito ai «politici che dico-
no qualsiasi cosa gli passa per la testa pur di prendere vo-
ti». Quelli insomma che ignorano, forse perché non han-
no studiato, che «uno stato unitario, per definizione è una
cosa non assimilabile, qualunque sforzo si voglia fare, ad
un ordinamento federale, a uno stato federale».

Ma con chi ce l’ha Baldassare in particolare? E’ lui stes-
so a svelarlo: «Detto questo come premessa teorica fin trop-
po taciuta in questi anni di battaglie politiche, significa che
certe proposte, come quella ad esempio del senatore Bos-
si, sono proposte che con la Costituzione non hanno nul-
la a che fare, si pongono direttamente in contrasto con la
Costituzione». E siamo solo alla quinta pagina su undici.
Ora viene il bello.

Baldassarre va come un fiume in piena: «Quando ad-
dirittura - analizzare il pensiero e l’espressione del sena-
tore Bossi è sempre una difficoltà - quando il senatore Bos-
si dice che la proposta di stato federale non vuole mette-
re in questione l’unità d’Italia e dello Stato, dice una cosa
che forse la capiranno soltanto i suoi seguaci».

Delle due l’una: o Baldassarre si è sottoposto ad un trai-
ning celoduristico che gli ha aperto nuovi orizzonti tanto
da portarlo a sposare la causa federalista del senatur, del qua-
le sarebbe dunque diventato uno dei seguaci di cui sopra;
oppure il suo convinto federaismo di questi giorni è sospet-
ta. Altrimenti non si spiega come abbia fatto a rinnegare
anni di onorata carriera per la causa Rai, cosuccia assai di
poco conto se paragonata alla nostra carta costituzionale. 

E’ infatti sempre lui a dire che «stato federale...è qual-
che cosa che non può essere d’accordo con lo stato unita-

rio. Quindi una proposta effettiva di stato federale è una
proposta che va contro un principio della Costituzione,
principio definito dalla stessa Corte costituzionale invio-
labile».

Lapidario, Baldassarre sculaccia anche l’allora Pds, al
quale suggerisce così la linea: «So con certezza - attacca -
che quella del Pds in realtà non è una proposta federale,
ma una proposta di ampio decentramento politico che si
può iscrivere tranquillamente all’interno del regionalismo,
di un regionalismo forte».

Siamo così arrivato alla settima pagina del suo inter-
vento ed ecco che torna a bomba contro non solo il mal-
capitato Bossi, ma anche contro l’attuale ministro dell’E-
conomia Giulio Tremonti, che vorrebbero «turlupinare-
proprio così - gli elettori a proposito del cosiddetto fede-
ralismo fiscale». E se non si tratta di un inganno consa-
pevole, aggiunge senza pietà, «allora questi uomini poli-
tici devono tornare sui banchi di scuola a imparare cosa
è il federalismo fiscale...».

Ma adesso Baldassarre alza il tiro.
«Quando si mente, quando si dice qualcosa che non

corrisponde alla realtà e magari pensando che questo sia
per il bene politico, non è affatto vero che è per il bene ge-
nerale. Perché quando si mente, la menzogna sul piano
politico è un doppio peccato, perché ogni affermazione sul
piano politico ha una valenza che non tocca soltanto l’in-
terlocutore, nel caso il senatore Bossi, tocca tutta la col-
lettività e una menzogna venduta come vera può inquinare
il discorso politico, come lo sta inquinando».

Il resto è cronaca delle ultime ore, con un Baldassar-
re presidente del servizio pubblico che vara la Rai federa-
lista. (Ninfa Colasanto)

Baldassare si pente, si converte alla Lega 
e regala a Umberto Bossi la Rai federalista 
Il consiglio di amministrazione ha approvato ieri il trasferimento di Rai2 a Milano, dove nascerà la nuova

“Rai del Nord”. Bufera nel centrosinistra, ma anche nel Polo. «Fermateli» è stato il commento di Rutelli,

«E’ una schifezza» quello di Storace. L’attuale presidente  della tv pubblica era un tempo un accanito an-

ti federalista. Abbiamo scoperto alcuni suoi pesantissimi giudizi sia nei confronti del leader leghista, sia

del ministro dell’Economia Tremonti, accusati, tra l’altro, di voler «turlupinare» gli elettori.

IL TERMOMETRO DELL’AUDITEL LA GUERRA DEGLI ASCOLTI

Rete Programma Ascolto Share Variaz.

(.000) (%) Sh. (%)

Il commissario Rex 5.210 17,81 -16,67

Calcio/ Manchester U.-Juventus 8.399 28,35 11,20

Paolo Limiti show 3.436 13,13 -0,78

Smallville+Dark angel 4.171 14,35 2,65

Mi manda Raitre (trs) 3.652 13,32 2,78

Siska 2.328 8,80 0,46

8 1/2 + Effetto reale 721 2,41 0,66
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Al via la grande sfida delle tv di quartiere. Dai
coni d’ombra le mille voci contro l’omologazione

Tutte le iniziative
città per città
Città per città, una lista delle telestreet già

in onda e in procinto di partire. 
Bologna: Orfeo Tv - orfeotv@libero.it 
Squillace (Catanzaro): Telerobbinud - te-

lerobbinud@supereva.it 
Genova: Televisione Indipendente Ligure - in-

dipendentelig@libero.it   
Gaeta (Latina): Telemonteorlando - prol@li-

bero.it 
Termini Imerese(Palermo): Telefabbrica -

telefabbrica@libero.it  (rediviva)

Pronte a partire sabato:
Monopoli (Bari): La confraternita del rosso
San Ruffillo (Bologna): Albornoz TV-Tele-

street
Bolognina (Bologna): TeleImmagini
Bitone Fossolo (Bologna): TVTB 
Santa Maria Novella (Firenze): Gli Anel-

limancanti TV-Telestreet
Gaeta (Latina): La Voce del sud
Scauri(Latina): Tele In-
Milano: Nomade Tv;  Mosaico Tv
Palermo: TiVitti
Padova:RagnaTele; Este Tv; Challenger Tv
Pisa: OttolinaTv
Roma: Challenger; Tele Aut; Pitbull Tv; Spe-

gniLa Tv-Telestreet
Siena: SienaCrew (via cavo)
Torino: Prometeo
Vicenza: No Privilegi Politici -Telestreet

E  altrettante in fase di installazione.

E’possibile che l’Italia stia tornando al-
la stagione delle radio e delle tv libe-

re degli anni Settanta?  Quella che si af-
fermò con le sentenze della corte costitu-
zionale, del ’74 e del ’76, che sancirono l’in-
costituzionalità del monopolio dell’etere e
permisero il proliferare di centinaia di
emittenti in tutto il paese? Allora nacque
Telemilano, nata per trasmettere nel quar-
tiere di Milano Due, costruito da Berlu-
sconi. Le analogie sicuramente non man-
cano. Allora il monopolio Rai, oggi il duo-
polio Berlusconi-Berlusconi. 

A giudicare dal fermento delle ultime
settimane è possibile che stia accadendo
qualcosa di simile. Un susseguirsi di  riu-
nioni affollate di registi e tecnici anche di
Rai e Mediaset intenti a progettare nuovi
palinsesti. Un centinaio di parlamentari del
centro sinistra che si fanno garanti delle
neonate tv di quartiere. Un disegno di leg-
ge ad hoc dell’onorevole Giovanna Gri-
gnaffini. Avvocati intenti a studiare le for-
me più idonee per tutelare gli intrepidi del-
l’etere. Girotondini (due telestreet, una a
Roma e una a Torino, fanno capo alla rete
dei movimenti) pionieri anche delle tv-fai-
da-te, che brandiscono l’articolo 21 della Co-
stituzione sulla libertà e il pluralismo
d’informazione. 

Si capisce così perché il ministro Ga-
sparri si occupi di un pugno di micro tv, in
realtà ancora pressoché virtuali, prospet-
tandone l’imminente soppressione perché
prive di concessioni. E dimentichi invece
la questione Rete4 e le concessioni che non
sono mai state rilasciate poiché la stessa leg-
ge Mammì lo impediva. Giancarlo Vitali,

ideatore di Orfeo tv, la madre delle tv di
quartiere, nonché del neonato network te-
lestreet, avverte che «se se un giudice ci ob-
bligherà a chiudere, dovranno farlo anche
con tutte le altre tv, prima fra tutte Rete4».

Ma intanto le emittenti più deboli del
pianeta, quelle del mezzo watt (uno se do-
tate di amplificatore) tessono con pazien-
za la rete di un progetto orizzontale, che
non cerca capitali miliardari per espri-
mersi e non insegue velleitari progetti imi-
tando la televisione che invece biasima. Il
punto di forza di questa mobilitazione do-
vrebbe essere la moltiplicazione delle ini-
ziative, riuscire a superare anche le debo-
lezze dei singoli per trasformarle in forza
collettiva.

Ma soprattutto l’ambizione della tv di
strada è quella di rifuggire dalle stupidag-
gini condivise, dal conformismo delle opi-
nioni, dall’omologazione dei gusti, dalla im-
perante volgarità della ricchezza facile. Un
contenitore aperto a tutto il quartiere e
senza scopo di lucro. 

Ma anche una tv che vuole e deve es-
sere professionale. Fatta con pochi mezzi
ma da professionisti. 

Installare una tv di questo tipo è rela-
tivamente facile. E’ sufficiente un’attrez-
zatura minima, che per i profani si tradu-
ce in un kit preconfezionato, del costo di
1300 euro, compresa l’istallazione dell’an-
tenna e del trasmettitore, come pure la ri-
cerca di un canale libero o di un cosiddet-
to cono d’ombra (ce ne sono a migliaia in
Italia) che è, in altre parole, una zona fran-
ca dove non arriva il segnale di un deter-
minato canale. 

Ci si inserisce lì e si trasmette senza di-
sturbare le altre frequenze che popolano il
fitto catasto dell’etere. 

Naturalmente è necessario confezio-
nare i programmi, ma per cominciare si
può usufruire del ricco repertorio accu-
mulato in quest’anno di censure (manife-
stazioni, spettacoli, dibattiti) oltre a corto-
metraggi, documentari, servizi giornali-
stici. Per l’esordio è già pronta una video
cassetta montata con i contributi di tutte le
tv, quelle già in onda e quelle che inaugu-
reranno proprio domani, sul tema della pa-
ce. 

Quanti volessero cimentarsi nella sfi-
da catodica, installare una tv di quartiere,
o più semplicemente saperne di più sull’i-
niziativa di domani, troveranno tutte le
informazioni e l’assistenza al sito internet
www.telestreet.it.

Infine, le tv di quartiere, sono collega-
te ad altri progetti a carattere nazionale e
internazionale. Dal progetto satellitare, ai
contatti con gruppi europei che vorrebbe-
ro consociarsi in una tv comune. Insom-
ma, dal micro al macro. «Se tutto ciò che
potrebbe essere sarà - spiega Vitali - na-
sceranno mille telestreet e tutte conflui-
ranno nel progetto di un quarto polo tele-
visivo italiano». 

Se invece tutto ciò che potrebbe esse-
re non si realizzerà -diciamo noi- le tv di
strada avranno comunque aperto un var-
co in un patrimonio di risorse umane, di
capacità negate e professionalità mortificate
che, speriamo, si insinuerà nei mille coni
d’ombra ancora vergini del pensiero uni-
co.  (Marina Minicuci)

A proposito
di Bruxelles



C O M M E N T I  E  A N A L I S I
9

venerdì 21 febbraio 2003

MARSHALL MCLUHAN: I media cambiano la nostra vita
«Le società sono sempre state plasmate più dalla natura dei media con cui gli
uomini comunicano che dal contenuto della comunicazione. (...) Quando
una nuova tecnologia penetra in una società, essa satura ogni istituzione di
questa società. Una nuova tecnologia è un agente rivoluzionario. (...) Il mon-
do occidentale è sconvolto dalla rivoluzione causata dai media elettrici nella
stessa misura in cui l’oriente viene occidentalizzato. La società che ne dovrà
emergere potrà essere superiore alla nostra, ma il processo del mutamento è
una vera agonia». (Intervista di Eric Norden, 1977)

UMBERTO ECO: Il web contro il monopolio dell’informazione
«Il mondo dei giovani, che legge poco i giornali, comunica e fa circolare le in-
formazioni poco controllabili dall’esterno attraverso la rete. (...) Perfino in un
Paese come la Cina è evidente la scarsa possibilità di controllo da parte del
potere sul web». Lo scrittore mette però in guardia dalla «schizofrenia di re-
te»: ognuno su internet può farsi un’idea personalissima del mondo, ma la
sua memoria così organizzata sarebbe soltanto una «dei miliardi di memo-

rie incapaci di comprendersi fra loro». (Venezia, dibattito sull’“irrealtà quo-
tidiana”, 30 gennaio 2003)

GEORGE SOROS: Mercati in difficoltà se gli Usa attaccano l’Iraq
«Se gli Stati Uniti decideranno di dichiarare guerra all’Iraq unilateralmen-
te, indipendentemente dall’esito del conflitto sarà l’inizio dei problemi, non la
fine e gli effetti di più lungo periodo sui mercati finanziari saranno negativi.
(...) Se il conflitto sarà condotto nel contesto delle Nazioni Unite e avrà suc-
cesso i mercati festeggeranno». (Radio anch’io, 28 gennaio 2003)

D I X I T

PAOLO
ZOCCHI

Se proviamo a comparare l’immagine del futuro di
quattro anni fa con quella oggi, c’è sinceramente da

preoccuparsi. Nel 1999 tutto sembrava volgere al bello sta-
bile, il mondo aveva (apparentemente) un suo ordine ri-
conoscibile, la pax americana si estrinsecava in un conti-
nuo progresso legato alle nuove tecnologie e ad aspettati-
ve di crescita infinita. Per dirla con Fukuyama, la storia era
finita e al suo posto parevano imporsi i dettami millena-
ristici di una comunità perfettamente reticolare. 

Oggi la storia si riprende con gli interessi quello che
alcuni frettolosi commentatori le avevano sottratto: la di-
sillusione derivante dal crollo dei mercati e dal ridimen-
sionamento della net economy è andata man mano cre-
scendo, culminando nella profonda cesura storica dell’11
settembre e diventando oggi la disperazione di una guer-
ra che, a differenza del 1991, lascia più che dubbiosi sul-
le motivazioni ideali e, forse ancora più del 1991, non ci
fa capire qual è l’obiettivo e soprattutto quali sono le con-
seguenze possibili. In quattro anni l’umanità è passata dal
più radioso degli ottimismi all’incubo dello scontro tra le
civiltà. Quanto di leggero ancora ci resta di quella età del-
l’oro, ormai remota nel tempo e soprattutto nelle menti,
sembra seppellito da una pesantezza antica, inveterata, in
cui i sentimenti di onore, di vendetta, di riscatto, di onta
predominano rispetto a quelli del dialogo e alla volontà di
comprensione reciproca.

La guerra, che quanto più sembra inevitabile tanto più
appare quasi desiderata a chi tale la considera, porta con
sé il trionfo di un’economia riconducibile a modelli in-
vecchiati e poco rassicuranti: industria militare, petrolio,
armamenti, infrastrutture da distruggere e da ricreare.

Quanto lontani siamo da quel sistema economico ba-
sato sulla virtualità, sulla comunicazione, sulla rete che di-
venta al tempo stesso strumento di creazione del valore e
contesto comunicativo per milioni di uomini? La guerra
è cessazione del dialogo, depauperamento, cancellazione
laddove l’economia, o meglio, la cultura della rete, è pura
cooperazione, confronto, accettazione della diversità, ac-
crescimento, valorizzazione. Anche negli Usa il territorio
delle opportunità nel melting pot di Silicon Valley si con-
trappone simbolicamente alla cultura dell’ultimatum del-
le burocrazie militari rinchiuse nei bunker della Virginia:
di fatto la new economy, come il Vaticano, non ha divisio-
ni corazzate.

��
La rete, per quanti ancora non l’avessero capito, non è in-
ternet, ma è vera e propria cultura dell’incontro, flessibi-
le, aperta, condivisa, alternativa ad un sistema di rappor-
ti produttivi classicamente intesi. La rete si estrinseca in
centodieci milioni di persone i quali non scendono in piaz-
za solo perché sono genericamente contrari alla guerra,
ma per dimostrare la loro estraneità all’arcaico modello di
governo del mondo e delle strutture elementari della so-
cietà basato su gerarchie di valori ormai profondamente
inattuali; un modello ottocentesco che non sa far di me-

glio che applicare Von Clausewitz a Saddam Hussein.
La cultura della rete, dunque, è il vero elemento di no-

vità che emerge dai nostri tempi segnati dalla nemesi del-
la storia: essa segna una discontinuità profonda ed una spe-
ranza che, forse ultima ratio, può contrapporsi alle logi-
che dello scontro. Le tecnologie dell’informazione, il divario
digitale, la democrazia di internet, l’accesso e l’inclusione
sono temi cruciali su cui si gioca la contrapposizione tra
filosofia della rete intesa come democrazia coniugata alla
modernità ed economia di guerra come modello di rela-
zione basato sul dominio, sul controllo delle menti, sulla
distruzione. 

Un rapporto di Reporters sans frontières denuncia co-

me quarantacinque Paesi controllano in modo rigido l’ac-
cesso ad internet ai loro cittadini costringendoli ad abbo-
narsi a internet service providers controllati dallo Stato o
privandoli tout court della possibilità di connessione. L’I-
raq è tra questi: come molti sanno, nel Paese di Tareq Aziz
l’accesso a internet è riservato solo agli alti funzionari del-
lo Stato la cui fedeltà sia fuori discussione. 
Laddove si privilegia la forza e l’accentramento, dunque,
è conseguente che si cerchi di arginare la proliferazione
della rete. Al-Qaeda (che in arabo vuol dire “La Rete”) è for-
se il maggior esempio di negazione della cultura della re-
te: tutto ciò a cui Bin Laden si contrappone altro non è che
la modernità legata all’incontro e al confronto tra popoli e
persone. In termini transazionali, la relazione tra il ter-
rorismo e la guerra è assolutamente coerente: l’uno si ali-
menta dell’altra e viceversa. Spezzare questa relazione ri-

chiede un profondo senso del “nuovo” che possa portare
a privilegiare una coe-renza alternativa, quella tra la cul-
tura della rete e la pace: anch’esse, crediamo, si alimenta-
no l’una dell’altra. 

��
Non è un caso che le amministrazioni progressiste della
seconda metà degli anni ’90, dall’Italia agli Usa, dalla Ger-
mania alla Francia, abbiano creato le condizioni per un
grande sviluppo dell’economia della rete. E non è un ca-
so che i governi di destra abbiano invertito questa tendenza
e riportato i paradigmi alle condizioni di partenza. 

Sotto l’amministrazione Clinton-
Gore l’attenzione alle tecnologie di-
gitali non è stata rivolta solo a favori-
re gli interessi delle grandi corpora-
tions; il Technology opportunities pro-
gram, un piano di azione che inten-
deva portare l’accesso alle tecnologie
dell’informazione presso le comuni-

tà svantaggiate degli Usa, ha distribuito milioni di dolla-
ri in sovvenzioni per ong volte a creare condizioni favo-
revoli per l’accesso alle tecnologie dell’informazione anche
da parte delle molte fasce svantaggiate del paese. Nel
2002 l’amministrazione Bush ha distribuito all’interno del-
lo stesso programma la miseria di 12 milioni di dollari. Ora
anche queste briciole sembrano troppe: il budget statu-
nitense del 2003, lo stesso che aumenta smisuratamente
le spese militari per far fronte alla guerra contro il terro-
rismo, taglierà del 75% i fondi per i progetti di sviluppo
dell’economia digitale. Anche da noi, gli stanziamenti del
governo dell’Ulivo sulla società dell’informazione che pre-
vedevano miliardi di euro, si sono ridotti all’indegno rivolo
che il governo Berlusconi concede al ministro dell’Inno-
vazione tecnologica. 

Si tratta solo di esempi: ma essi sono indicativi del pro-

fondo divario culturale tra una cultura della rete che sen-
tiamo appartenerci intimamente e la filosofia di un neo-
liberismo posticcio che inevitabilmente si trasforma sem-
pre di più in economia di guerra. 

È evidente che questo divario costituisce un’insanabi-
le spaccatura culturale dalla quale la rete rischia di uscire
sconfitta, ma al tempo stesso è come se oggi si facesse lar-
go una possibilità nuova. 

��
A dicembre del 2003 Ginevra ospiterà il più grande ap-
puntamento internazionale di quest’anno, il World sum-
mit on information society. L’obiettivo del summit è dare vo-
ce al diritto di tutti gli uomini ad accedere ai mezzi di co-
municazione digitale e combattere coerentemente il digi-
tal divide. In mezzo potremmo avere avuto una guerra;
qualcuno pensa che per allora la guerra potrebbe non es-
sere finita. E in questo scenario incerto e imprevedibile,
l’obiettivo è che a Ginevra la cultura della rete possa ave-
re ancora qualcosa da dire: probabilmente sarà necessa-
rio generare una nuova immagine del futuro.  Fino all’ul-
timo dobbiamo crederci e batterci affinché questo sia pos-
sibile.

Qualche giorno fa l’associazione Lo sciame, assieme
a Unarete e a Quinto Stato, ha parlato di questi temi in un
convegno da cui è emerso con prepotenza il desiderio di
cominciare a dare concretezza a questa grande pulsione
che oggi informa di sé tutti coloro che non si riconosco-
no in questa deriva: un bisogno forte di creare un sistema
nuovo di relazioni fondate sulla libertà di comunicazione.
In questo, malgrado il capitale di idee accumulato negli
anni di governo e con alcune luminose eccezioni (citerei
Bassanini e Cortiana su tutti), la classe politica del centro
sinistra ha prestato un’attenzione insufficiente. Credo che
anche alla luce di queste considerazioni si possa dedurre
l’urgenza di ampliare questo ancora striminzito alveo di
consapevolezza.

Glossario

Digital divide: divario digitale, per cui nel mondo oggi
l’accesso a internet e alle tecnologie dell’informazione
(informatica, telecomiunicazioni etc…) è ancora riser-
vato ad un’élite quando la maggior parte degli esseri uma-
ni ne rimane esclusa.

Net Economy: l’’economia della rete rappresentata prin-
cipalmente dalla diffusione di internet.

Internet service provider: fornitore di servizi internet.
La struttura che ospita i computer di gestione delle trans-
azioni internet (tra cui la posta elettronica). 

Melting pot: letteralmente crogiuolo. L’amalgama di raz-
ze, etnie e culture che caratterizza gli Usa e, in modo
particolare, la costa occidentale.

Silicon Valley: l’area a sud di San Francisco ove è massi-
ma la concentrazione di aziende informatiche e ad alta
tecnologia.

La cultura della rete, segno di discontinuità
nella logica dell’economia della guerra

Le tecnologie dell’informazione, la democrazia di

Internet si contrappongono ad un modello di re-

lazioni basate sul dominio e sulla distruzione.

Schhrank WWW.SLATE.COM
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Agenda21 febbraio
Firenze

IL MODELLO SOCIALE EUROPEO

Sergio Cofferati torna a Firenze a poco più

di un mese dall’assemblea dei movimenti

e dei girotondi per partecipare alla tavola

rotonda su Il modello sociale europeo.

Diritti e lavoro nell’Europa che

costruiamo. Intervengono Tino Boeri,

Paolo Giovannini, Claudio Martini, Guido

Sacconi e Giulio Anselmi.

ORE 21 – CASA DEL POLO DI SAN BARTOLO

A CINTOIA

Arezzo
L’ULIVO E LE POLITICHE SOCIALI

Convention dell’Ulivo con la

partecipazione dei leader nazionali e tutti

gli operatori del settore socio-sanitario

per affrontare le tematiche del welfare,

della sanità e delle politiche sociali. Anche

sabato.

CENTRO AFFARI VIA SPALLANZANI

Venezia
COMMEMORAZIONE

In occasione del primo anniversario della

morte di Giuseppe Creazza, al cui nome

sono legati i più importanti interventi di

restauro statico a Venezia, Paolo Costa,

sindaco di Venezia, apre un convegno

patrocinato dal Magistrato alle acque.

ORE 9.30 – CAMPO SAN SALVADOR, 4810

Siena
OLTRE IL BUIO

L’amministrazione provinciale e

l’associazione nazionale mutilati ed

invalidi civili presentano il libro di Maria

mansueto “Oltre il buio”.Si tratta di un

percorso didattico di un ragazzo non

vedente che con una forza di volontà

eccezionale sta raggiungendo il traguardo

dell’esame  di scuola media superiore.

ORE 15 – SANTA MARIA ALLA SCALA

Siena
NEW GLOBAL

In occasione della presentazione del

nuovo numero sul social forum

Testimonianze organizza un incontro su

Cultura riformista e radicalità new

global:un incontro possibile?

Intervengono Cacciari, Fassino, Violante,

Giuliani, Revelli.

ORE 20.45 – PALASPORT

Ancona
IL WELFARE PRECARIO

Presso la sede della federazione ds si

tiene il secondo appuntamento all’interno

del corso “I fallimenti del governo

Berlusconi e l’agenda politica della

sinistra”. Interviene Luigi Agostini.

ORE 17.00 – VIA KRASNODAR, 25

Velletri
MORATORIA SULLE CENTRALI

Per ridare slancio ed iniziativa ad un

movimento d’opinione che si sta

progressivamente ampliando a livello

regionale, il centrosinistra dà

appuntamento per un dibattito sulla

realizzazione di 12 centrali termo

elettriche.

ORE 17 – SALA MICARA DELLA CATTEDRALE

DI SAN MICHELE

Roma
INDUSTRIA

La Cgil ha indetto uno sciopero dell’intero

comparto dell’industria per otto ore. Non

aderiscono alla protesta Cisl e Uil. 

Roma 
SAPERI DI SCUOLA

«Saperi di scuola in prospettiva

interculturale. I diritti umani come snodi

interdisciplinari» è il primo dei tre

seminari nazionali organizzati

dall’associazione maestri cattolici. Fino a

domenica compresa.

VILLA AURELIA - VIA LEONE XIII, 459

La
Margherita

21 febbraio 
Ravenna

IL FUTURO DELLA CITTÀ

Incontro con Dario Franceschini sul tema

I circoli “La Margherita” per progettare il

futuro della tua città. Presentazione dei

Circoli presso il ristorante Marchesini.

ORE 19 - VIA MAZZINI, 2

San Lazzaro
GIROTONDO PER LA SANITÀ

Incontro con il presidente dei deputati

Pierluigi Castagnetti presso il circolo La

Voce di San Lazzaro, Ozzano e

Monterenzio. Prossimamente il

programma dettagliato.

Milano
RIFORME ISTITUZIONALI

Un incontro dibattito sul tema delle

riforme istituzionali introdotto da

Pierluigi Mantini, con l’intervento di

Nicola Mancino e Mino Martinazzoli.

ORE 16 – PALAZZO DEI GIURECONSULTI

Cuneo
DEVOLUTION

Presso la sede della Margherita si tiene

un incontro con Mariapia Garavaglia che

ci parlerà di finanziaria, devolution e

conseguenze sullo stato sociale.

ORE 18 - VIA ROMA, 56

Centobuchi (AP)
ASSEMBLEA

Presso la sala convegni si terrà

l’assemblea provinciale costituente della

Margherita della provincia di Ascoli

Piceno, partecipano Stefania Benatti e

Pierluigi Castagnetti

ORE 16 – P.ZA DELL’UNITÀ

Bra
AMBIENTE E SALUTE

Incontro con Ermete Realacci e Paolo

Gentiloni per trattare il tema ambiente e

salute a Bra.

ORE 18 – CENTRO POLIFUNZIONALE G.
ARPINO

Cosenza
GLOBALIZZAZIONE

Convegno sul tema “Un’altra

globalizzazione è possibile”  con

l’intervento di Giuseppe Maiorca. Si parla

di localismo e identità, economia sociale

e globalizzazione.

ORE 17 – SALA DI RAPPRESENTANZA DEL

COMUNE

Poggio Bustone
UNIONE DEI COMUNI

Presso il palazzo comunale

appuntamento per un dibattito promosso

dal circolo La Valle Santa; si parla di

opportunità e vantaggi derivante

dall’unione dei comuni. Interviene

Federico Fioravanti.

ORE 16.30 – PIAZZA DELLA TORRE

22 febbraio 
Bologna 

NOI E LA GUERRA

Appuntamento per una conferenza

stampa dal tema “Noi e la guerra” con

l’intervento di Dario Franceschini.

Intervengono Giuseppe Gervaso, Vera

Negri Zamagni, Salvatore D’Agata e

Leonardo Draghetti.

ORE 11 - VIA DEL CASTELLO, 16
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In prima linea
contro la guerra
MI FELICITO per il pezzo di Francesca Pe-
drazzi sulla preparazione umanitaria del
Movimento di Croce Rossa e Mezzaluna
Rossa, nella dannata ipotesi della guerra. Le
Mezzelune Rosse dei Paesi limitrofi ad Af-
ganistan e Iraq non solo in caso di guerra
saranno attive, perché lo sono da molti an-
ni, anche in considerazione dell’inaccetta-
bile embargo che riguarda il secondo Pae-
se e che la Croce Rossa non può mai con-
dividere perché “punisce” le popolazioni
inermi. La Ficr (Federazione Internazionale
di Croce Rossa e Mezzaluna Rossa) non può
fare politica perché la neutralità è il suo più
prezioso strumento per servire le persone
più vulnerabili nei conflitti o nei disastri na-
turali, ma è certamente contro la guerra di
per sé, a causa delle sofferenze che le “nuo-
ve” guerre infliggono ai civili, con ciò tra-
dendo uno dei capisaldi delle Convenzioni
di Ginevra. Anche la Croce Rossa Italia
(Cri) è parte integrante ed importante del-
la Ficr e il mio auspicio è che sappia mobi-
litare la generosità degli italiani, a sostegno
dell’immane compito che Francesca Pe-
drazzi ha così accuratamente descritto.

MARIAPIA GARAVAGLIA

VICEPRESIDENTE FEDERAZIONE

INTERNAZIONALE CROCE ROSSA

E MEZZALUNA ROSSA

Professioni, polemiche
sugli ordini
L’ARTICOLO dell’onorevole Mantini pub-
blicato da voi il 18/02/2003 parla infatti di
“ordine duale”, di semplificazioni dell'Esa-
me di Stato e di riconoscimento delle nuo-
ve professioni per dimostrare l'indiscutibi-
le validità degli Ordini Professionali. Ma al-
la base di tutto ciò sembra sfuggirgli il ful-
cro del problema della riforma delle pro-
fessioni. Gli Ordini non rappresentano la
libera professione in quanto costituiti per
più della metà da dipendenti di società ed
enti e, sopratutto, sono obbligatori; ne con-
segue come prassi assodata che possono fa-
re a meno del dibattito e del quorum mi-
nimo degli iscritti per rendere legale le as-
semblee. L'esame di Stato (esiste solo in Ita-
lia) è di fatto uno strumento atto a veicola-
re, con prassi lobbistica, il mercato del la-
voro più che a verificare la competenza
specifica di un neolaureato che altrove (là
in Europa) risulta già essere abile ad ope-
rare grazie al titolo acquisito. Assumendo-
si la più ampia responsabilità per il risulta-
to delle proprie prestazioni. A garantire la
veridicità del suo ragionamento, l’on. Man-
tini assicura la legittimità delle nuove pro-
fessioni tramite la creazione di nuovi ordi-
ni. Non vedo dunque molta differenza con
lo spirito corporativista e di controllo che
spinse Mussolini a volerne la costituzione.

TOMASO GRAY DE CRISTOFORIS

(MILANO)

A Roma poche bandiere 
della Margherita
SONO STATO a Roma per la manifesta-
zione sulla pace e sono rimasto positiva-
mente impressionato dalla massa di per-
sone, spesso molto diverse, che vi hanno
aderito. Per partecipare ho dovuto ricorre-

re ad un pullman organizzato da Rifonda-
zione Comunista. Vi lascio immaginare le
discussioni sul fatto che loro, essendo sta-
ti contrari alla guerra in Kosovo e all'invio
degli alpini in Afganistan, erano i soli ac-
creditati a parlare di pace, mentre noi era-
vamo degli opportunisti. C'è stato anche chi
ha minacciato di bruciarmi la bandiera!
Comunque il rammarico maggiore nasce
dalla sparuta presenza, quantomeno visi-
bile, di militanti della Margherita. Sono
stato fermato da non poche persone che mi
chiedevano perché si vedevano così poche
bandiere della Margherita. E fra i denti si
rammaricavano di vedere così poco bianco,
ma tanto rosso. Ho avuto l'impressione
che molti della Margherita, come delle as-
sociazioni cattoliche o della Cisl, hanno
preferito portare la bandiera della pace. Si
ripete l'ennesimo distinguo tra un centro
accogliente, che non cerca di egemonizza-
re ed una sinistra che vuole mettere il cap-
pello su tutto. L'unità si ha tra diversi non
tra omologati. Bene ha fatto l'onorevole
Treu a precisare che non c'è la sinistra, ma
il centrosinistra. Se non ci differenziamo,
non  arriveremo mai all’unità, e non potre-
mo, mai avvicinare quei tanti moderati che
votano il centrodestra e che della sinistra
non vogliono sentir neanche parlare.

RAFFAELE DOBELLINI, 
SANT'ANASTASIA (NA)

Chiamiamola destra
RILEVO, con un certo disappunto, che an-
che il nostro nuovo quotidiano, come trop-
pi politici dell'Ulivo usa nei testi e nei tito-
li la denominazione "Casa delle libertà"
per indicare i partiti del centro-destra, e
quindi con un accezione positiva e valoriz-
zante.Ricordo che i nostri avversari ci defi-
niscono sprezzantemente "La sinistra", a co-
minciare dal nostro esimio presidente del
Consiglio, con una valenza denigratoria
(comunista!) e ignorando scientificamente
la nostra collocazione ed il nostro ruolo di
centro.Non sarebbe ora che cominciassimo
tutti a chiamarli semplicemente "destra"(o
casino delle libertà, per i più audaci), con-
sentendo semmai alla correttezza giornali-
stica la più appropriata dizione "centro-de-
stra"?

WALTHER ROLANDI-SOLARO

L’Europa in ritardo
sugli armamenti
SOLO QUALCHE considerazione sull'ar-
ticolo di Fabrizio Battistelli riguardo le pro-
spettive di una politica comune europea nel
settore dell'acquisizione di armamenti. Tra-
lasciando gli eventuali segnali politici lan-
ciati da Berlusconi nella gestione dell'affaire,
il rifiuto italiano di partecipare al pro-

gramma A400 non è poi questa grande
eresia. Trattandosi pur sempre di un cargo,
l'A400 è in fin dei conti un aereo a limita-
to valore tecnologico: meglio investire su
programmi più prioritari e con maggiori ri-
cadute di know-how. Di più: l'A400 non ag-
giunge proprio niente alle capacità europee
di trasporto strategico. Con un carico utile
di 25 tonnellate, si differenzia ben poco dal-
le 18 tonnellate trasportate dal C-130. Que-
st'ultimo sarà pure americano, ma è già ope-
rativo da decenni e di recente è stato com-
pletamente riprogettato. Il trasporto strate-
gico si fa con i C-17 americani o con gli An-
tonov: aerei con una capacità di carico
tre/quattro volte maggiore dell'A400, e che
l'Italia stessa noleggia in caso di necessità
dall'Ucraina. L'Europa non può certo illu-
dersi di potersi avviare sulla strada dell'au-
tonomia militare con investimenti di que-
sta incredibile limitatezza concettuale. Il ri-
tardo che il Vecchio Continente ha accu-
mulato in campo tecnologico e militare è
certamente drammatico, ma gli errori stra-
tegici che in questo senso si continuano a
compiere non sono né le futili ripicche del-
l'immediato (vedi la scelta dell'Aeronauti-
ca Italiana di comprare aerorifornitori tar-
gati Boeing invece che Airbus) né certe al-
leanze industriali con partner d'oltremani-
ca (il consorzio Agusta-Westland, per esem-
pio, è al vertice per quanto riguarda la pro-

duzione di elicotteri). Di una gravità asso-
luta, semmai, è la passività con cui l'Euro-
pa guarda al programma americano F-35
Joint Strike Fighter. Questo cacciabombar-
diere, di cui certamente ne verranno ven-
duti migliaia di esemplari in tutto il mon-
do, è un vero e proprio cavallo di Troia per
l'industria aeronautica europea: consuma-
ta da un Eurofighter costosissimo ed eter-
no prototipo, ha lasciato agli Stati Uniti il
campo libero in un settore così importan-
te anche dal punto di vista commerciale.
Peggio: i governi europei corrono a men-
dicare a Washington quote di partecipazione
al programma dell'ordine di qualche pun-
to percentuale. L'F-35, in fatto di opportu-
nità mancate, costerà all'Europa tanto dav-
vero. E l'Eurofighter farà la stessa fine del
Tornado: un eccellente aereo e una speri-
colata avventura industriale che, ad ultimo
esemplare prodotto, terminerà invece di cre-
scere.

SAVERIO ZUCCOTTI (ALESSANDRIA)

Unità di idee e di intenti
VOGLIO inviarvi i miei più sinceri e fer-
vidi auguri di buon lavoro, nella certezza
che l'unità di idee e di intenti rappresen-
tata nel nome della testata sia, per la reda-
zione come per i lettori, l'obbiettivo prin-
cipe da perseguire in un momento così pe-
noso per il nostro paese e il suo sviluppo
economico, politico e sociale. E' vitale es-
sere tutti consapevoli che solo la totale e in-
discussa unità potrà consentire di rigua-
dagnare la stima, la fiducia e l'entusiasmo
degli elettori.

PIERO FILOTICO

Era quello che serviva
QUEL che serviva. Elegante, chiaro e leg-
gero nella veste, forte, trasparente e mo-
derno nei contenuti: questo mi sembra Eu-
ropa. Un quotidiano nel quale rivive la ca-
rica di quel bel esperimento che fu il primo
Indipendente. Ma soprattutto: quel che ser-
viva per dialogare, spiegarsi e farsi conoscere
ad una fetta di opinione pubblica che ha bi-
sogno di nuovi strumenti di comprensione
della nostra società. Molti complimenti in-
fine per la serie di interventi sul nuovo
riformismo aperta con Fistarol e France-
schini le cui analisi vanno ben oltre quelle
di una certa sinistra ancor sicura di poter
monopolizzare l'argomento.

PAOLO VACCARI

Complimenti 
Complimenti per Europa. E’scorrevole,mo-
derno e un’ottima scuola di giornalismo per
i praticanti.

MARIA ARCIERI (LAMEZIA TERME)

COMPLIMENTI vivissimi. Continuate co-
sì con lealtà e serietà.

CALOGERO DI GRACI (RIBERA)

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Handicap, lo Stato sociale
molto spesso è una lotteria

Cara “Europa”, approfitto del vostro entusiasmo,
che vi porta ad affrontare  temi per lo più igno-

rati dalla stampa, per prospettarvi subito un pro-
blema che è mio ma anche di altri milioni, credo,
di italiani, quello dell'handicap. Da anni viviamo,
mia moglie ed io, con un figlio, affetto da una gra-
ve forma di handicap. Viviamo tutti insieme, in una
casa modesta, con inconvenienti per tutti: il più gra-
ve,  forse, riguarda gli altri due figli, che  si sento-
no trascurati e reagiscono negativamente alle  no-

stre attenzioni per il fratello malato. Così, in difet-
to di strutture pubbliche, finiamo con l’ammalarci
tutti.

E c’è, credeteci, chi sta peggio di noi, a non mol-
ti metri  da casa, come quella famiglia costretta,
sempre per  mancanza di strutture pubbliche, a te-
nere in casa un parente colpito da coma irreversi-
bile. Fortuna, si fa per dire, che avevano i  mezzi
per  comprare le macchine, altrimenti…

G.M. (TORINO)

Mi scusi,  gentile amico, se ho siglato la sua lettera e ho tolto  qualche particolare che avrebbe potuto rendere identificabile lei, il suo

dramma e quello dei suoi vicini. Lei ha perfettamente ragione quando dice che l’handicap produce handicappati, a cominciare dai ge-

nitori che si martirizzano per i figli e spesso arrivano a separarsi accusandosi l’un l’altro dell’oscura follia genetica che ha colpito la lo-

ro creatura e sconvolto la loro vita. Quando le statistiche dicono che in Italia ci sono tre milioni di portatori di handicap, di cui nove-

centomila a letto o su sedia a rotelle, dicono una cosa incompleta: non parlano  dell’handicap di rimando, chiamiamolo così, che col-

pisce il 15 per cento delle famiglie italiane, coinvolte in casi di inabilità. In  qualche istituzione, si cerca di fronteggiare il problema con

un rapporto più o  meno equilibrato fra assistiti e assistenti: è il caso della scuola, dove i 150 mila alunni disabili sono aiutati da circa

75 mila insegnanti di sostegno. E speriamo che non diminuiscano col taglio degli organici, conseguenti alle restrizioni della Finan-

ziaria 2003. Lo Stato non è assente sul fronte del dolore (pensioni, accompagnamenti,f armaci, assistenti sociali), ma c’ è ancora una

forte discontinuità fra un “pezzo” e l’altro del sistema (penso alla quasi totale mancanza di strutture pubbliche per i colpiti da coma

irreversibile, alla scarsezza di hospices per i malati terminali). C’è, sempre per citare, una notevole discriminazione fra le strutture sa-

nitarie che potrebbero assistere e riabilitare. Esse sollecitano accrediti (ex convenzioni) alle Regioni, che spesso decidono ad libitum. In-

somma, qualche volta lo Stato sociale è una lotteria.  Si può capire che alla recente Conferenza nazionale di Bari, indetta dal governo

per l’Anno europeo della disabilità, si siano levate tante voci critiche e lamentele: come quelle dei 300 mila invalidi civili con pensioni

di 200 euro al mese, che ne chiedono appena 50 in più. Sono troppi? Pare che il governo abbia risposto proprio così. Eppure, ci aveva-

no fatto vedere la luna nel pozzo.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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La comunità scientifica non vuole dare
idee ai bioterroristi. I rappresentanti di più di
una trentina di istituti di ricerca e di riviste
scientifiche hanno deciso di censurare gli
articoli che contengano informazioni per lo
sviluppo di armi di distruzione di massa.

www.letemps.ch

La scienza si autocensura

La metà delle lingue del mondo è parlata
da meno di diecimila persone. Per questo
Unesco e Discovery Channel si sono
associati nella realizzazione di una serie di
cortometraggi per richiamare l’attenzione
sulle lingue a rischio di estinzione.

www.clarin.com

Idiomi in pericolo

Prima si andava in Marocco per scoprire
un incredibile patrimonio architettonico e
culturale. Ma ora le autorità marocchine, che
entro il 2010 vogliono triplicare il numero dei
turisti, scommettono sulle stazioni balneari e
su un turismo meno impegnativo.

www.cyberpresse.ca

Il Marocco cambia faccia

La firma della dichiarazione di Vilnius, in
cui alcuni paesi candidati all’integrazione in
Ue appoggiano gli Stati Uniti nella crisi
irachena, mette in difficoltà il governo
sloveno che chiede di aprire un dibattito di
fondo sulle scelte diplomatiche del paese.

www.balkans.eu.org

Slovenia isolata
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TEMPO D’EUROPA

Il Wall Street Journal rivolge lo
sguardo all’estremo oriente e pub-

blica un editoriale intitolato «Il Giap-
pone si è svegliato». 

«Mentre “vecchia” e nuova Euro-
pa si scazzottano sulla questione ira-
chena, dall’altro lato del pianeta il pa-
cifista Giappone si è lentamente tra-
sformato in un’energica potenza re-
gionale. Non solo sostenendo la po-
sizione statunitense rispetto all’Iraq,
ma inviando alcuni evidenti segnali
di avvertimento alla Corea del Nord».
Il Wall Street Journal ritiene che le
dichiarazioni minacciose delle auto-
rità giapponesi all’indirizzo di
Pyongyang siano «largamente sim-
boliche» visto che il governo di Tokyo
è impreparato a una qualunque azio-
ne militare preventiva, che presumi-
bilmente dovrebbe essere condotta
dagli Stati Uniti. «Tuttavia, la rinno-
vata energia di Tokyo è significativa e
positiva. La brutale occupazione dei
paesi vicini attuata dall’impero giap-
ponese durante la seconda guerra
mondiale ha lasciato ferite così
profonde che finora era impensabile
la creazione di una sfera di influen-
za all’estero da parte del Giappone de-
mocratico. Ma adesso, invece di igno-
rare le provocazioni nordcoreane, co-
me in passato, Tokyo ha individuato
come suo interesse nazionale l’eser-
cizio di una deterrenza». Il Wall
Street Journal individua un unico pe-
ricolo nella nuova tendenza del go-
verno giapponese, e cioè una corsa
agli armamenti nucleari: «Poco pro-
babile, visto che il Giappone si sente
sufficientemente difeso dall’ombrel-
lo nucleare degli Stati Uniti. Ma que-
sto potenziale pericolo è un’ulteriore
ragione per fare pressione sulla Co-
rea del Nord, affinché abbandoni i
suoi propositi nucleari».

Un altro scenario, in un altro con-
tinente, desta le preoccupazioni del
Los Angeles Times. Ma non si trat-
ta del Medio Oriente.

«Se gli Stati Uniti potessero, an-
che solo per un momento, alzare gli
occhi dalla questione irachena, po-
trebbero scoprire una situazione mol-
to seria che sta fermentando proprio
nel loro emisfero». Per la prima vol-
ta in quarant’anni di conflitto i guer-
riglieri delle Farc, in Colombia, han-
no preso in ostaggio tre funzionari del
governo di Washington. «In Colom-
bia – ricorda il quotidiano california-
no – i rapimenti non sono una novità.
Ma se questa particolare situazione
dovesse finire in tragedia, le conse-
guenze potrebbero far sfumare i pro-
getti del presidente Álvaro Uribe di
sconfiggere i ribelli con l’aiuto degli
Stati Uniti». La linea dura adottata dal
presidente colombiano nella lotta al-
la ribellione prevede infatti un incre-
mento degli aiuti da parte degli Stati
Uniti. «Ma – si chiede il L.A. Times
– come potrebbe reagire l’opinione
pubblica vedendo sangue americano
scorrere in Colombia?».

Infine un editoriale sul New York
Times commenta la richiesta econo-
mica da parte della Turchia per fornire
l’appoggio alle truppe angloamerica-
ne. Pur riconoscendo l’importanza
del ruolo che Ankara dovrebbe giocare
sedendo al «tavolo da poker» con gli
Stati Uniti e Saddam, l’editoriale con-
clude: «Il risarcimento di 32 miliardi
di dollari a un singolo paese segne-
rebbe l’alleanza più costosa mai stret-
ta». Se gli Stati Uniti dovessero pro-
cedere senza l’avallo dell’Onu si avreb-
be anche un cambiamento di atteg-
giamento dell’opinione pubblica tur-
ca, e «il prezzo da pagare ad Ankara
potrebbe diventare esorbitante».

L’apertura del summit di Parigi è oggetto dei com-
menti delle principali testate giornalistiche afri-

cane, che si alternano nel commentare le polemi-
che sollevate dall’assenza del presidente ivoriano
Laurent Gbagbo e gli strascichi della questione
Mugabe. 

Il quotidiano di Harare Daily News si soffer-
ma sui vantaggi che il governo francese potrebbe
trarre dal summit franco-africano: «La speranza di
Chirac – scrive il giornale dello Zimbabwe – è di
rafforzare il ruolo internazionale della Francia non
solo nel suo ex impero coloniale, ma nell’intero con-
tinente. Anche se – prosegue il Daily News –  la
presenza di Mugabe rischia di gettare un’ombra sul
vertice». 

L’altro quotidiano dello Zimbabwe, The Herald,
sembra guardare con interesse ai legami strategi-
ci che la Francia avrebbe intenzione di sviluppare
soprattutto con i paesi dell’Africa del sud e sottoli-
nea che «nonostante le pessime relazioni tra il go-
verno di Londra e quello dello Zimbabwe, i rapporti
con la Francia sono rimasti cordiali». Un certo ri-
lievo viene dato dal giornale anche alle contestazioni
che hanno accolto l’arrivo del presidente Robert Mu-
gabe nella capitale francese. 

Il quotidiano del Burkina Faso, Le Pays, con-
sidera le controversie franco-inglesi sulla presen-
za di Mugabe in Francia come un ulteriore strasci-
co della spaccatura europea sulla crisi irachena. «È
un processo ipocrita – scrive Le Pays – quello che

gli inglesi stanno conducendo contro Mugabe». Se-
condo Le Pays la Gran Bretagna continua ad as-
sumere un atteggiamento da potenza coloniale, co-
me dimostra il fatto che «la presenza di ben più in-
quietanti capi di stato, tra cui il togolese Gnaissingbé
Eyadéma, non scandalizza gli inglesi, in quanto i
loro interessi  nell’area non sono minacciati». «La
Francia invece – continua l’editoriale del quotidia-
no burkinabé – ha tutto da guadagnare nell’acco-
gliere il presidente dello Zimbabwe. Con questa
mossa Parigi ha infatti la possibilità di accrescere
le sue simpatie presso i paesi dell’Africa australe, e
di far progredire i suoi interessi in quella che vie-
ne considerata dall’Eliseo come una del-
le regioni africane più appetibili dal pun-
to di vista economico».  Il quotidiano di
Ouagadougou sottolinea infine come al
centro delle discussioni del summit non
ci saranno esclusivamente il problema
dello Zimbabwe e la crisi ivoriana. «La
Francia dovrà misurarsi con altri temi
scottanti tra cui il debito, le relazioni com-
merciali ingiuste, la democrazia nel con-
tinente africano». 

La stampa ivoriana vicina al governo non si la-
scia sfuggire l’occasione di criticare la politica adot-
tata dai francesi nella gestione della crisi in Costa
d’Avorio. «Quali benefici potrebbe trarre lo stato ivo-
riano da questa ennesima messa solenne, dove sie-
deranno i principali alleati dei ribelli che da cinque

mesi sostengono una guerra civile nel nostro pae-
se?» si chiede l’editoriale di Fraternité Matin so-
stenendo la decisione di Gbagbo di non partecipa-
re al vertice. «La comunità franco-africana ha già
in altre occasioni dimostrato di essere un ambien-
te ostile al capo di stato ivoriano e al principio del-
la legittimità dei governanti eletti. È inevitabile che
anche questa volta il summit sia preceduto da una
campagna mediatica denigratoria contro il nostro
presidente». «La Costa d’Avorio – conclude Fra-
ternité Matin – deve evitare di riporre fiducia in
questo genere di incontri».  L’Inter, altro quotidia-
no ivoriano, fa un parallelismo tra il rifiuto di Gbag-

bo e il recente avvicinamento diplomati-
co tra Stati Uniti e Costa d’Avorio. «Il pre-
sidente ivoriano – scrive – ha ormai de-
ciso di affidare la difesa degli interessi del
suo paese agli Stati Uniti». Voce fuori dal
coro, il Patriote, quotidiano indipen-
dente di Abidjan, considera la decisione
di Gbagbo come un ulteriore segnale del
suo isolamento interno e internazionale:
«Gbagbo è ormai ripiegato su se stesso

e, all’ombra del suo palazzo, sviluppa una menta-
lità da tribù sotto assedio arrivando a sostenere che
la Francia stia pianificando il suo assassinio».

Il Phare della Repubblica democratica del Con-
go e il malgascio Midi Madagasikara si associa-
no nel ritenere quest’incontro come una grande op-
portunità per i rispettivi paesi.

L'arrivo del presidente dello Zim-
babwe Robert Mugabe a Parigi

per il ventiduesimo summit franco-
africano ha sollevato non poche po-
lemiche: «Per Jacques Chirac l’in-
contro cade in un momento partico-
lare. Per certi versi si può dire che il
capo di Stato non poteva scegliere oc-
casione migliore per illustrare il suo
disegno e misurare la sua influenza.
La Francia vuole intervenire in qual-
siasi parte del mondo in cui ci sia mo-
vimento, pensando di essere sempre
invitata a esprimere un’opinione. Il
suo presidente, che si oppone agli ar-
dori bellici degli Stati Uniti e ridi-
mensiona gli inquieti candidati al-
l’Unione, è anche quello che si preoc-
cupa dell’Africa» scrive Yves Thréard
in un editoriale sul quotidiano con-
servatore francese Le Figaro. «La
presenza in Francia del dittatore Mu-
gabe dopo anni di isolamento diplo-
matico – prosegue il quotidiano – ha
provocato l’indignazione di Londra,
l’antica potenza coloniale nella regio-
ne. Ma i tempi cambiano e la Francia
lo ha capito meglio di altri: anche i po-
poli dell’Africa chiedono libertà e de-
mocrazia». Da segnalare, sempre su
Le Figaro, l’articolo di Isabelle Bris-
son che denuncia le drammatiche ri-
percussioni che la crisi economica
dello Zimbabwe ha sull’ambiente: dal
2000 più del sessanta per cento della
fauna del paese è scomparsa e molte
foreste sono state distrutte. «Questo
massacro – sottolinea il quotidiano –
è il risultato della riappropriazione
delle terre da parte dei sostenitori del
presidente Mugabe. L’economia è
crollata, l’esportazione e l’industria
alimentare sono state danneggiate da
quando i proprietari terrieri bianchi,
che assicuravano l’essenziale della
produzione agricola del paese, si so-
no visti confiscare le loro terre. Mol-
ti di questi “occupanti abusivi” hanno
approfittato della situazione per cac-
ciare di frodo animali che ora sono in
via d’estizione».

«L’ex potenza coloniale può in-
tromettersi senza esporsi all’accusa di
paternalismo e di neocolonialismo? O

deve sganciarsi dall’impegno nel vi-
cino continente, devastato dalle guer-
re e dalla miseria, col rischio di in-
correre nel rimprovero di omissione
di soccorso a un popolo in pericolo?».
Così il quotidiano progressista Libé-
ration, prendendo spunto dalla ri-
flessione sulla crisi in Costa d’Avorio,
analizza la delicata questione del ruo-
lo francese in Africa. «Questa crisi –
commenta Liberation – è il frutto di
anni di “disimpegno” in cui si è ab-
bandonato a sé stesso un paese dota-
to delle migliori carte per avere suc-
cesso. Ma ritornare a una coopera-
zione più stretta avrebbe favorito dit-
tatori corrotti, che avrebbero avvan-
taggiato gli interessi economici fran-
cesi ma non quelli dei popoli del con-
tinente africano». 

L’arrivo di Mugabe in Francia ha
suscitato l’indignazione della stampa
inglese. Il Daily Telegraph, quoti-
diano conservatore, denuncia «la pre-
senza vergognosa di un tiranno in Eu-
ropa». Secondo il Daily Mail «la Fran-
cia sta proteggendo uno dei più peri-
colosi regimi del mondo», mentre il
progressista Guardian sottolinea le
ampie proteste che si sono svolte a Pa-
rigi contro il dittatore africano e la vo-
lontà di Chirac di «mettere l’Africa al
primo posto nei suoi impegni inter-
nazionali», nonostante il recente in-
successo nella gestione della crisi ivo-
riana.

«La Francia dovrebbe arrestare
Mugabe, non festeggiarlo» titola il
progressista Independent. Secondo
il quotidiano, che non risparmia le po-
lemiche, «il summit è assolutamen-
te ingiustificato perché non cambierà
la mentalità e i modi sanguinari del
dittatore dello Zimbabwe. La deci-
sione di Jacques Chirac ha ridicoliz-
zato la politica estera dell’Unione eu-
ropea, già messa alla prova dalla que-
stione Iraq». La sola cosa che le au-
torità francesi dovrebbero fare – con-
clude l’Independent – è «impac-
chettare Mugabe e spedirlo in un tri-
bunale internazionale per risponde-
re degli abusi di potere e di tutti i mas-
sacri commessi».

L’autorevole quotidiano economico britannico
Financial Times pubblica un articolo di com-

mento in cui Jurgen Stark, vicepresidente della
Bundesbank, richiama i paesi europei affinché non
utilizzino la guerra come scusa per sperperare il de-
naro pubblico.

«L’infinito dibattito sul patto di stabilità ne ha
danneggiato la credibilità come base solida dell’u-
nione monetaria». Stark accusa alcuni paesi, proprio
quelli che hanno avuto difficoltà a mantenere le pro-
messe sul consolidamento dei propri bilanci, di vio-
lare continuamente il patto e di criticarlo sempre più
apertamente.

«Germania, Francia e Italia – più la Gran Bre-
tagna – adducono montagne di motivi per aggirare
le regole della politica fiscale dell’Unione europea.
E questo nonostante il fatto che la maggior parte dei
paesi membri abbia tenuto fede al patto e non ab-
bia difficoltà a mantenersi conforme». Stark riba-
disce l’importanza per i paesi dell’Unione europea,

e soprattutto per quelli che hanno adottato l’euro,
di avere bilanci sani per facilitare l’opera della ban-
ca centrale e difendere la moneta unica dall’insta-
bilità politica di alcuni paesi. Difende anche il pat-
to di stabilità come strumento per mettere in atto
questi propositi: «Il patto di stabilità – puntualizza
Stark – è stato concepito come difesa dalla politica
fiscale tradizionalmente rilassata di alcuni paesi. Ed
è un’ironia che proprio la Germania, che ha conce-
pito il patto, e la Gran Bretagna, che non ha adotta-
to l’euro, ora incoraggino tale rilassatezza». 

«La più recente scusa per mettere da parte una
qualsiasi disciplina fiscale è l’imminente conflitto
contro l’Iraq». Che il patto debba essere flessibile a
determinati eventi e condizioni è sicuro, continua
Stark. È legittimo che i paesi direttamente coinvol-
ti possano trovarsi ad affrontare condizioni di bi-
lancio speciali. «Ma in nessuna circostanza si deve
concedere carta bianca ai governi per superare i li-
miti imposti dal patto. Specialmente nel caso di cer-

ti “cani sciolti” non direttamente coinvolti nel con-
flitto ma pronti, con il pretesto di un potenziale crol-
lo economico, a decidere ingenti programmi di
spesa. Le regole finanziarie dell’Ue non possono es-
sere disattivate a comando».

«Inoltre non ci sono ragioni per ritenere che que-
sta politica, pensata per il consolidamento dei bilanci
pubblici, possa “strangolare” l’economia di taluni
paesi. Sarebbe un grave errore abbandonarla e uti-
lizzare programmi di spesa pubblica per ravvivare
l’economia. Programmi che sono una scappatoia per
evitare di affrontare dolorose riforme».

«In vari paesi dell’Ue – conclude –  governi ed
elettorati dovrebbero ricordare di aver vissuto per an-
ni al di sopra delle proprie possibilità. Per evitare che
i loro problemi di disoccupazione e di sviluppo di-
ventino cronici, dovrebbero intraprendere cambia-
menti rapidi e radicali, sia nel proprio interesse che
in quello dell’Ue. Una politica finanziaria rigorosa
dev’essere vista come un’opportunità di progresso».
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